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mie dame; 

' t -H - ,ì . ì 

0 cono fco , che farei 
vna ingiuria alla 
fannia medefima 
fin dentro la Corte 
Sant Afe dappoi* 
- t bauer te comincia* 
eoa trattar della piota de* grandi* 
lafc affi nel filentto inumite le Da- 
me a he hanno conti t butto ? nonché 
fi ano concordali m giuria del Chri. 
fitant fimo, non meno di for^f fo- 
pta la pojjanza Uonnefca, che di 
virtkecceffma {opra gli ordini ri- 
fatti della natura. Iddio le tm* 
piegò fcmprt negli off art grandi ai 
-tutti Secoli * offendo che il Verbo 
È terno* che non ricenofcemllln* 
finità fo non vn Padre nel Cielo » 
M voluto riconofcer ne gl* vltìmi 
tempi vna M adre interra* e que • 
gliìche sa vejlire i prati collo [mal. 

Dd i to 


t$ de i fieri » hi volute col fanguel 
§ conia corno dvna Vergine for - 
mar fi vhbabito , & vn corpo . E 
tome te vi fiere cafltjjlme d vna*s 
Damagli fornirono d'alloggio nel 
pnmo ingrejjoxh'eifece nel Mon- 
do tCOsì quand et vele vfcirne fri 
* vn numero grandtffìwo di borro- 
ri > di fupphciij re d immagini di 
morte $ all* bora quando le pietre ? 
per dolore fifpnxarono (otto tfnoi 
piedi , & il Culo sera ve fitto a 
\ duolo fopra il fuo capo, all bora di- 
co > f ì ntrouarono le Dame ancorai 
d pie della Crocci per tffer qua fi t 
che depofitarie dell'vlttme paro- 
le dt tui i e delle reliquie del fu* 

' [angue i " <• 

t quefie foro >o mie Dame, le 
Confederattom eterne c bautte con . 
tratte con la d.uottone , e chi vote f 
fc priuxrui del contento di quefto rù 
prófo tentar ebbe disbanatrut dalla 
vofira poprea magioni. T ulti co- 
loro i Che ver fatto pr a Farmi t fem - | 
- brano di non bauer altro efirC*tio% 
che dì amazXàtex di morirea bel 
diletto : Quelli y che fi trattengono 
fra libri » fi confumano dolcemente 
affluendo fi lo [piriti : E quegli al • 

■■ ? • ( r À 

- 
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#r# chi fi maneggiano fiat publici 
off or * , non ne rapportano altro per 
lo più » che fama , . M*voi 

S ando vi confiderò auuoltee r af- 
flate fotta quefiè titolo A & in fa 
gna di diuote {infogna %e titolo da • 
toni dalla Chufa ) fotti fe ben mi 
auutggto in grembo della Benedir 
itone della rugiada Ctltfie ; e par* 
mi > che fiate fomigbanti all api* 
che nuotano nel mtelet ò come que- 
gli vccelli dell Ifole Fortunate > 
che fi nutn /cono d odori . 

erodetelo a mi, che quelle Don • 
ne , che vtuono lontane dalla ver^ 
pietà* benché batte fiero vn Mon* 
, do intiero dt grandezze Ài bellez- 
za e i e quando ancora tutte le rie - 
chetze dell' Pniuerfo loro fer ut fie- 
ro tributarie a % luffi,& a i piaceri, 
fton farebbono auanti Dio m altra 
flima,che d’vn arido, e fragile fior 
di fieno , ò come fchiuma , ò feccia 
della terra > ma quelle che s infrac? 
ciano fra tifante > e fide virtù , fi 
trottano in iena vita-, eh "* tutta-» 
Angelica; e domentteandofi del 
fefio loro > e delle tmper fittimi del • 
la natura > fono informale dellCA 
piu perfette idee della Diurni tà . 

Dd $ Et 
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Et eccouene vii modello ch'io vi 
preferito in quello trattato; nel qua* 
|f doppo l batter d:moflrato> piti per 
fpecul aitone che per pr attica » al- 
cune delle macchie » che potrebbe - 
no offxfcare lo fptendore di tante 
ctieflt belleTjLf » io j copro la pietà 
delle Dame coti chiaramente . che 
ben farebbe ferina occhi colui ? che 
non ne vtdef/ee riuenjfe il mento . 

lobo voluto feruirui in quefla~> 
gufa proportionatamente contiene * . 
noie all habito che portole forfi non 
di/dtceuole al voflroflato.Emene 
hanno rwtogliaio alcune Dame, 
C hanno faputo hmouuolmtnix^J 
*pmre la virtù con le piti fuplimi 
qualità del Regno rt mi potrebbe ■■ 
no feruiredi norma , quanto che 
foffero nate nei Secoli piu antichi 
di quello . 

Se quel Dìo, che m* hà tnfpira - 
to quell opra » tnfptrera voi d imi 
farne con l'efecuVone t vefhgi > ba- 
tterò adempito t miei defiderijy & 
barn ne fodisfattoyot alleyo/lro 
perfettfom , 


m 
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DELLA 


Della Comp. dEGicsfi. 

PARTE SECONDA. 

* 

LA DAMA DI CORTE 


Che la 'CorJe Santa non può [affi fi ero 
fìnta le Dame t e juant* h abbia 
"'feruito la pietà hro^atl' aartfci- 
mente del Òhrijfianefimo , * 


'Quello il termi- 
ne» ch'io vo dio 


ch'io voglio 
| poner a quell* o- 

pera della Corte 
^ iljL Santà^da mè con-* 
.* tn • - 5 dotta i con molta 

fatica infina a quefto ponto., £ 
poiché Dio all’hora folo fi ripa* 
Dd 4 so 



La Dama di Corte 
so qttad’hcbbe creata vna Don- 
na > fiimarò bene anello di dar 
qualche ripofo alla mia penna» 
quando hauerò deferitte leper- 
fettìoni di vna Dama» quale io 
vorrò farIa»accioche poffa fer- 
ii ire di adornaméto al Cjhriftia- 
jftcftho»è di modello alla Virtù. 

Io fono però coftretto di con- 
lujttn. f e (f atCj Q*hò pauentato quefto 

porto > nel quale per neceffità mi 
fennit ficoturo, si perche m’ha ìnfegna- 
to il gran Martire S. Infimo, che 
bifògna effer dotato di vna de- 
prezza eftraordinaria per trattar 
con le Donne, e che non fa poco 
quegli, che può amarle , c non_j 
fentirne danno } sì perche temo 
ch’effe mi traili jno ìnfcnfibilmé- 
te dalla mia naturale breuità » 
participado a miei dìfeorfi qual- 
cheduna di quelle lunghezze» 
che adoprano m adornarfi. Et in 
effetto io vedo» che vi fono moi* 
tecofe da dire da vna parte »c 
dall’altra', e come è vna indifere- 
tezza grad&it far inuetthie Ipro- 
pofitate contro quel feffo » cosi 
pure è vna ierwitù indegna di vn 
gaiant ’ huomo reflergU troppo 
V in- 
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• Del P Caufinù . 
indulgente > e fare incorrigibili i 
viti) (uoi con vn falfo prefuppo- 
fto di virtù- ‘ .. .• *. 

Io farò bene obKgato alfa mia 
prole filone >fe mi terrà lontano 
da quelli due fcogli » oue hanno ^ 
fatto naufragio tanti Vafcellria- 
rò come Alcone di Oandia » che Alee» 
ammazzò ilfcrpente fenza toc- *** ca- 
care il corpo del figlio a coi fta - Um * 
ua attorcigliato ' ferirò il vino» 
nè dirò mai della Donna» e fe mi 
verrà da lodarla » la riguardarci» 
come fide e di Platone > che non 
han che fare con la materia . 

Comincio ad auuerare la mia ^ s 

prima propofitione » e dire » che 
la buona vita delle Donne è vna 
pane peceffaria al CliEiftianefir- ... 
mo ? la quale non fi potrebbe di- * ' 
minuire (enz’apportar danno più 
notabile alia Itefla Chrifiianità y 
e quello lo dico» perche fi crolla- 
no certi Urani ceraelli al Modo» 
che fi pigliano a diletto di con- 
tradire a tutte le cofe*cenfurar 
le più fané opinioni» riprender la * 
natura»e far in fomma nel Mon- 
do quel che firaccóta di Momo, 
nelle fattole $ fobico fi pongo- » 
pd 5 -«no / 

Digitized by Google 



6y4 L* Dama di Corti 

no a crollar diffetti nello Stato» 
biafimato la militia, le renditele 
leggile gli vfifieij . Formano delle 
Republiche ne i loro ceruelli 
(uentatijc ftaropano modinuoui 
di gonerno > é fetnpre fi tratten- 
gono fra le chimere*® doppo ha* 

1 v. uer battuto sù le Porpore, e su le 

' 5 Corone? perdono temerariame- 

te il tempo fifcalizando Iddio 
(oprai primi fondamenti della 
natura * e fra l’altrc dicono ? che 
egli ha hauuto il torto ? a creare 
vna Donna# >•-* ' : ^ 

Sì M»- Catone il Genfore foleua di^ 
dus \ *f- re ? che [tilMondo fofle fintai 
fit fibf- Donne* cornar ferebktl huomocon 
que li Dei . Et vn Dottore Hcbreo 
muti*- decorrendo della cagione ?per- 
nbm > c jj e Dio tanto differita 

tonutr. p^aj-jiatione del Verbo ? dille» 
folli * che non era per altro? Ce non 
Qm 'perche il Mondo era pieno di 
pus. Donne cattiue: non effendofene 
♦potuto far vna buona in quattro • 

.mila anni »chc poteffe feruire ad 
yn miffero si grande - 

Et vn’altro , ch’era viffuto U- 
- bero da* legami del Maritaggio? 
fi fece fcriuere fopra il fuo lepol- 
C ... ' ero; 
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ero ; Vìxtt fine impedimento . E Briffon 
fiato nel Mondo [trita impedì f 9rm . 
mento » parole affai bene ofèure 
per indouinar ciò» che s’hauea. 
voluto dire • Si irono nondime- 
no, eh e Impedimento* volea , t , 

dir Moglie 11 chepuò dimofira- ‘ 
re l’infelicità , e la mifèria y nell» 
quale è confinata la vita nofira i 
Ma generalmente parlando » bi~ 
fogna confettare, che fe fotte fi*. ^ 
to meglio di far il Mondo lènza 
la Donna ,1’haurcbbe latto Id- 
dio fenza afpettaril configlio di 
Catone: e chi fi pone a biafmare 
il matrimonio>rimprouera » pre- 
cetti di Dio ; & ò moftra di effer * 
infenfato , ò publico inimico del 
genere hnmano, come diffe S. * Ztn * 
Zenone ncil’Homilia della con- hom : & 
tinenza. E San Pietro, nel cui fpi. ccn *~ 
rito hauea Dio fiabilite le maf 
lime della miglior Politica del £*, pH [ 
Mondo è fiato d’altro fenfo al- blicu$ 
l’hora, eh’ ei giudicò si neceflà- ttut in - 
da al Mòdo la buona» e lodcuo- [anni • 
le còuedàtione delle Dame, ch’- 
ella era vn modo lègnalato per 
guadagnar a Dio coloro, che 
non voleffero creder all’Euan- 
^ Dd 6 gelo; . 
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La Dama di Corte . 
gelo : nel che fece vn’honÓre_> 

. grandiffimo* alla virtù delle fan- 
te Donne»ponendole in vn certo 
modo in vn grado maggiore per 
forza>& vtile,che non è la parola 
- , di Dio predicata*& in effetto pa- 
# 1 * r ' re 3 chequefto gloriofo Apofto- 
** " lo preuedelle co * 1 lume della 
Proferia vna cofa merauigliofa > 
che s’è poi verificata nel corica 
Vtfuì di molti Secoli ^perche Dio be- 
non crt* ne detto è fiato di maniera ierai- 
** n [ io dalla pietà delle Donne in ac- 

** tr 0 crefeimento del Chriftianeftno, 
ìftrf*** che ne* .Regni più floridi della 
tiontm Chriftianità le Regine,ò le Pren* 
<w«/Mr« cipdfe fono, fiate le prime ad 
fine vèr inarborarui lo ftendardo della 
bo lucri Croce sù le mine deli’Infedel- 
fanu ^4 . Helena poiè la vera Religio- 
ne nell’ Imperio Orientale Rer 
mano* Cefalea in Perfia . Theo- 
delinda in Italia» Clotilde in-* 

- . , Francia- Hildegunda in Spagna. 
Margherita in Inghilterra» Gi- 
filla in Vngaria . Dambruca in 
-Polonia ..Olga in Ruflìa>& Hel- 
berga in Alemagna ; e tant*ahre> 
c’hanno felicemente mantenu- 
to » & accreiciuto quel eh * era 

fta- 
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flato coraggiofamentc ftabilito , 
S’accorda ancora fàtiorenole 
alla mia propoficione la ftefla ra- 
gione, perche bi fogna a villa for- , 
za confeflfare > che non è colà sì 
poffente a per/itaderc chiunque 
fia > quanto il compiacimento > e - 
le carezze > e quelli £ù l’artificio 
più lottile, del quale fi preuabè 
lo fpiriro maligno là nel Paradi- 
fo Terreftre , per atterrare.il pri- 
mo huomo : ponendogli atlanti 
le dolcezze attrattale d’vn Eua, 
vfeita purall’hora dalle mani a- 
moroùffimediDio, 

E non è chi non lappta quan- 
to buona parte fìa Hata data alla 
Donna di quelli incamerili in- 
nocenti: e fe mólte con quelli in- 
cenriui fono ftace poflenti nelle 
anioni dì danno, perche tant’a- 
nirne virttiofe impiegando fi ge- 
«erofamenre nel feruigio di Dio 
non haaerantio da riportamela 
vittoria , poich’egli ha per coftu- 
me di participar tutta la Ina gra- 
tìa alle buone qualità , che s’im- 
piegano all’honorc di Sua Diui- 
na Maeftà ? 

lo prègo vàiamente tutte le 

Da- 
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6 3 S La Dama di Corte 
Dame, e Donzelle, che leggera- : 
no quello Libro > che vogliano 
apprender vn virtuofo efempio 
, e concepire nell’animo vn gene- 
rofo penderò, ch'il virio, 8 c il lei» 
fo non cattino tributo da quegli- 
ornamenti , che gli hà con larga 
mano dati Iddio , non sdendo 
conuenetiole d * imprimere vna 
Babilonia nell’oro ? e ne’ marmi 
Sion # - - * 


M 




Che Dio fc {erutto ancora delitti 
~ pietà delle Donne per loft**. * 
bthmento de i Stati • ? 


DIVISIONE II. i 


Q Vcl Dio Sottrano , che £ 
compiace di fpezzar l’or- 
goglio del Mondo con potenze, 
che paiono dcboliflìme *, s’è ben 
Ipeffo (erutto di quello ledo per 
Babilimento de* Stati , anco in_#* 

•* 

occalioni ftraordinarie , comedi 
guerra, al fole fìae di far rato più 
rifplender i fegni de’ fuoi trofei , 
perche lènza dilcorrer qui delle 
Hiftorie di Debora , d’Eftcr , di 

Giuditta >edi cotanf altre, bilo- 


gna 
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na confeflarcjche pochi efempij 
l rit rouaoo vguali a quello , che 
ioti hà ducent’anni , fi ridde nel 
[catto della Francia; onde io fa* 
ei manchevole alla liuteria» che 
ratto , ingrato alla memoria di 
/na gran Pietà , e quali » che de- 
trattore della gloria di quella 
Monarchia, fe no ne racconta (li 
breuemente la verità ; il che po- 
trebbe forfi anco fucgliare qual- 
cheduno, che non è ancora ben 
detto , e rifehiarar le tenebre di 
chi non vede quella verità , Noi 
Tappiamo tutte le Arane prone 
d’armi, che fece quella paniera 
Paftorella chiamata Giovanna 
d’Arco, e volgarmente la Pulcei- 
lad’Orleans, perla xiftoratione 
di quello Regno contro la ingiu- 
(liffima vfurparionc fattane dal* 
lo ftraniere . Gl’Inglefi , che re. 
ftauano fuor di modo piccati » 
fdegnofi» e pieni di confufioae> 
per elferc fiati vinti in tantebacr 
taglie, e prillati delle ingiù 
pretenfioni loro daU’armi di vna 
feraplice fanciulla, doppo hauer* 
la fatta prigione in vna fattione, 
$ trattarla con ogni forte di bar- 
.. . j ba^ 



6 40 La Dama di Corto 
larie, &c inhuinankà, gli fecero 
perderla vita nelle fiamme*quafi 
che voleffero cancellar col fuo- 
co le macchie , che gli erano (la- 
te fatte nel volto • Ma il Sole 
della verità , che porta il giorno 
fin ne gli ablffi, receconofcerla 
innocenza di lei in faccia di tutta 
la Chiefa con teftiaionij irrcfra- 
grabìli : egli è ben certo > che dal 
tempo di Giuditta in qua non è 
flato veduto cuore più valorofoy 
nè fazioni di guerra piitiaggie*. 
di quelle > che fece quella nuoua 
guerriera *, e fe vorremo e fa mi- 
narne il principio, i fatti, &: il fine 
rrouaremo , elvella fù vn’ opera 
mcrauigliofa di Dio > perdi % 
guanto che tocca alla perfora di 
lekfappiamo dal proceffo auten- 
tico fabrfcato d’ordine di Papa 
Cali (lo IIL ch’ella fu esattamen- 
te Cattolica > deuora , prudente* 
piena di- carità , di conuerfàtione 
fconefta, che.moftrò in tutte le 
file attioni vna (impiidtà (lupen- 
da» fuor che ncliaguerra , doue 
fece Dio rifplendere la grandez- 
ca di fua poffanza •. 

: £ fi ritraila* che nella fua fan,. 

ciul- 
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mitezza ftando effa alla Cam- 
pagna >' fi toglierla da gli occhi 
ielle compagne per andar a fare 
orariope in luoghi ritirati , e go- 
dere in quegli anni iunoccntile' 
carte delicie della folitudine, e fé 
vedeua qualche pouera figliuola 
mendicare 5 ò inferma» pregaua i 
Tuoi genicorijche voleffero allog- 
giarla , e ponerla nel proprio let- 
to -, offerendofi di cedere loro il 
luogo , Se andar a dormite su la 
nuda terra. Confeflauafi,e com- 
municauafi fouente j frequentatta 
con marauigliofa pietà le Chiefe, 
e co tenera diuor ione riueriua la 
Madre di Dio. S. Michele, Santa 
Cattherina > S. Margherita , e S. 
Luigi, Se era afctianatiffirna ai- 
memoria di Carlo M igno.Digiis - 
nana tutt’i Venerdì, e facea mol- 
te altre attinenze, e tal volta paf- 
faua vmtiquacti’hore fenza man. 
giare i e fenza bere , dimorando 
in vn continuo eflercitio dider- 
uotione . Era nel rimanente di 
maniera colma di humiltà , che 
fe alcuno mottraua di batter qual 
che opinione di fua fantirà , s’in- 
fiamnaaua disdegno, e di difprez» 4 
i> ZO 
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20 contro fe medefima, e diretta ^ 
fouente nel tolmo delle fue ma g 
giori fortune , che doppo.hauere 
condotta a fine l’impreta fua , in- 
tendete > fe Dio gli datia la vita», 
ritornar a guardare gli armenti 5 
riconofceua, & attribuiua a pio • 
Saluatore del Mondo 1 * honor,e t 
delle fue alcioni i ejfòrtaua il Rèi 
a far dono del fuo cuore > e del > 
filo Regno a Dio.jfacéa confertar. 
i foldati, confortaua i Paefani, e' 
reprimerla .a rutta fua portanza* 

difordfni J 

E per quello, eh e tocca ali’ho. 
neftà fua, ell’era così cada, che le 
più licentio/è lingue non orma- 
no di proferire in fua^ptefènza 
pdr vna fola parola njen .che ho-* 
nella, dubitando, che il Cielo nó 
forte pronto con il gaftjgo , . & in- 
effetto vn certo huorrio veden- 
dola nella Camera dei Rè , dille, 
qualche parola, eh’andaua a ferir 
l’honore di lei con qualche forte . 
di berte mmia, & erta inspirata, 
da Dio, con vn granfofpiro diffe: 
Adi fero di colia 1 bel ìem.wia, e non 
t due dita lontano alla morte} bc*, 
fltmmia qutgU chi detti incettine*. 
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fe render conto dt fa attieni* Il 
che oer a punto auuenne; perche 
quello frumento del Demonio 
cadde mon piu d’vn horadoppo 
nell’acqua, e fi affogò , Quei che 
fra l’arroi la conobbero, econ- 
uerfaròno, difiero » eh ella haue-, 
ua.vn volto pieno di gratia cele*' 
fte , che non ecciraoa punto alla 
concupiTcenzB, com’è fojito del- 
la bellezza hunana; ma idi lei 
fguardi pomuano (èco vna deli- 
tiofa maefiàvche acceudeuaoo; 
co i feei raggi fiamme d’honOre,. 
Turco il tempo , che guereggiò ,1 
dormi veftita, e moltifll ne volte 
armacajfempre era vigilante, mai 
fitrouò otiofa, ne connerfaiiacd 
huomini , foor che per neceflìcà 
de gli affari, e quanto più potcua 
fi ritiratia con le Dame Gl’ini- 
mici quando l’hebbero Prigio- 
ne, furono curiofi di faperc di fua 
Caftità, e ia fecero vedere, e tro- 
ttarono , che portò il fiore di fila- 
virginità fino alla morte, becche 
tanto rhaueflero calunniata, e 
prouerbiati d’impudica. S’egli è 
vero,che i coftumi Tòno i veri ca- 
ratteri ddi’anima, &c i primi fon- 
da- - 
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«lamenti pfer giudicare d'vna per- 
{òna è da crederli » che quefta 
virtuofa gioitane fia tutta ripie- 
na di glòria nell’altro fecolo . 

Ché fé voglialo parlare delle 
fuc rìUelationi 5 e di quelle voci» 
che ordinariamente la inftruiua- 
no di quello , che doueua poi fa- 
re 9 non fé ne faprà meglio giudi* 
care» che da gli effetti > e qualità . 
£ che male potcua pervadergli 
quella voce>che la chiamò altar- 
ini ì Stauafì là nell’età di tredici 
anni» filande nel Villaggio di Va 
naie ita* che Dompte fi chiama, 
c cuftòdendo la greggia folita-*, 
qnàdovidde vno fplendore ftra- 
ordinàrio > dal cui mezo vdì fca- 
~ tùrire vna voce>che gli commaìi- 
dò» chefiorendeffe l’armi perla 
diffefa di Carlo fettimo fuo Rè>e 
per la libertà della patria » Con- 
figlio migliore non potcua vfeire 
fecondo le Durine Leggùche dif- 
fender il fuo Prencipe legitimo » 
e liberare la patria dal dominio 
de’ftranieri : con tutto quello la 
fanciulla fpauentata,non che ftu> 
pefatta di quello eommandamé- 
to dubitò* (lette incettale differì* 

ccr- 

c ^ 
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cercando ogni modo per conte- 
nerli ne’limìri humiliffimi di fua 
profelIione;follirìcolla tra quefte 
indeterminationi la voce foggiu. 
gendoli , ch’era neceflità il parti- 
re, e veftire habito di malchio,&; 
armi conueneuoli a tant ’ opra . 
Qui non è che riprendere , poi- 
ché S. Tomaio arfìcura,che que- 
llo cambiaraéto può fati! per ca- 
gioni ragione» oli, e l’hanno fac- 
to molte Sante Vergini, come 
Teodora , Marina , Eufroflna > c 
Pelagia , ò per loro eonferuario- 
ne, ò per diuotione particolare; 
onde non è merauiglia , nè da ri- 
prenderli, che quella ancora hab- 
bia vellite l’armi a ditfefa del luo 
Rè, e del fuo Regno . Obedì pur 
alla fine, e fi fece eondurre al Rè* 
che miracolofamente riconob- 
be , e feruì con tanta gloria , che 
pareua, che folle padrona de i 
folgori, c delle tempelle nelle^» 
guerre, Se hauelTe le vittorie in 
mano : fece proue cosi maraui- 
gliolc,che portò il relpiro,e la li- 
bertà a gl’ intereffi già deplorati 
d*vn K egno . 

Moikauah da principio così 
: . fred- , 
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. freddo il Rè, che nè meno la vo- 
Ica vedere > dubitando della leg- 
gerezza della Donna, e ftimado» 
che il dare fede ad vna fanciulla 
folle vn macchiare la prudenza 
Reale ; alla fine effa parlò ccn~+ 
gran ftanchezzà,dicendogli, che 
'era mandata da Dio per loccor* 
rerlo , & hatteua quattro com- 
milTìoni da efeguire ; leuare l*a£ 
* (edio di Orleans ; poneregl’In- 
glelì in foga *, leuar loro di mano 
"il Duca d’Orleans , e far confe- 
ttare il Rè nella Città di Reims 
( come poi legni . ) Il Rè nondù 
meno prima, che di predargli fe- 
de» la fece effeminare a’Teologi, 
‘à’quali rifpofe ella con molta pie 
^à, e prudenza, che non'conofcé- 
' ita le lettere del l'alfabeto hurna- 
nc r, ma che Dio haueua ^n gran 
libro, che non era come quello 
de’ Chierici,nel quale gli haueua 
‘fatto per fomma bontà vedere 
■ ciò che volea da lei i ^ ; i ; . : 

, Il Rè la fece finalmente arma- 
le, gli diede conueneuoJi com- 
hfiòdicà» e compagnia, clapofe 
alla tetta di dieci in dodici mila 
huomini * ella volle vno bendar- 
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dò ricamato col nome di Giesiì , 
c prete la fpada d’vn Vecchio Ca 
«alfiere, che tutta ragine pende- 
tte nella Chiefa -di S* Catterina 

* 4* % 

di Forboisj ma la ruggine {ubito, 
e fenza alcuna inda Uria ne cad- 
^eyeomc fe quei ferro haueffc 
hauuto fenfo, e volontariamente 
fifbfledato nelle mani di quella 
bella Amazone . * E da quell' fio- 
ra moftrò ia gfenane in ogni oc- 
cafione tanto cuore , • tanta bra- 


mirà , e tanto moda di guerreg- 
giare, a etti feguiuana effetti cosi 
merauiglioffiche giammai domi- 
gli anti ne furono veduti b £ per- 
che non doueuano comparire le 
merauiglie di Dio co» maraui- 
gliofi prodigi]* qui douc s’ascop- 
piauano le virtù con 1 a verità l 
Il fine /di quelli progredì fò, 
che quella Va loro fa guerriera^*» 
nell’afledio -di Gompignièamié- 
turàdofi ad vna feruta , che fori! 
fu il termine preferitto dalla vo- 
ce, che l’hauea chiamata , fu far-* 
ta prigione dall’inimico , il quale 

cólmo di veleno * e di fiele trat* 

- * _ * » « /•. 

ogni 
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l’occafioni de’tempi,e le paffiof» 
huraane danno alle fiàme , & a i 
fupplicij quella- virtù * eoi deue 
pofcia la pofterità drizzare Tro- 
tti, tome il Cielo gli conferì» 
paline, e corone. Quella figlia 
innocènte fò proceflata in quella 
prigionia di ftrega y volendo l’In- 
glele coprire la rabbia con la giu 
ftitia : trouò contro lei teftimoni 
a prezzo d'oro pef unger d’ofcu- 
ro la verità , e fare che la Teolo- 
gia folle la fan gii ina ria . 

Fu di merauiglia , ch'ella po- 
rcflevdirc tante inrerrogacioni, 
che ad ‘vn tratto gli èrano fatte, 
in maniera, che i Giudei fi toglie- 
uano le parole di bocca l' vnl'al- 
v tro , come i pefei , ò gli vecelii di 
nido f inno del cibo, che glifi 
porge , e la iempliee figliuola ve- 
’ dendo , che rutti parlavano ad 
vn tratto dice loro .• 0 idr&tgno* 
ri % datevi luogo tvn l 'altro , & ad 
vn certo Prete , che yi comparue 
con acqua benedetta» e Croce, 
come fi haueflè hauuto a feon- 
giurar Demoni} diflc : Accostate* 
ui Padre arditamente * nè dubita» 
**> che ièfitt p(sr-volarme»ema . 

. ài 4 ~ Mon- \ 
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Monfìgnor Pietro Cauchon al- 
. Inora Vefcouo di Beauois , che 
portaua gl’intereflì d’Inghilter- 
ra (come fi dice) a fpada tratta, é> 
fi moftraua de’ più appaffionati* 
in quello negotfo , domandollà 
s’elrera in grati* di Dio. L’innoi 
cente paflorella, doppo hauei? 
detto, che quell’era vna gran do- 
manda, riipoiè con molta accor* 
tezza: S io vi fono, Dio mi vi con • 
fcrui ,fe non vi fono, Dio mtv 1 in- 
troduca perche mi contento più to- 
Ho di morire , che non effir amata 
da Dto.Tù ritrouata molto ragio 
neuole nelle rifpofie , che diede, 
ne vi fù ri frolla ro altro vncinio, 
fuorché le riuelatiòni,e la miita- 
tione dell’habito : efla riipofe a 
tutte le oppofitiom , Se ad vn’in- 
teri rogarono, che gli fù fatto a 
Roano al Cimitene) di S. Oen : 
Ch eh era buona Cbnfttana e ben 
battez~2*ata che cndeuai Dodici 
Articoli della Fede, & db Dieci 
Commandamcnti dt Dio ; che tn • 
alcuna delle fur operat*ont non ha- 
usua vfati tncdtefmi ò juperfhtio - 
ni, 0 cofa cattino, ; che Dio ftmpre 
era flatosl padrone di tutte le fue 
E e atti 9 - 
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650 La Dama di Corte 
anioni* che fi fottoponeua in tutto 
alia Chic fa, la quale non poteva 
errare * & appellava al pontefice, 
al quale rimetteva il givdicio di 
tutte le [ve attioni « Quefta e h, pu- 
ra {h a depolìtione > e tralasciare-, 
mole abiurar ioni falle» e iuppo- 
da*- fuoi auuerfarij - > 

-Nel rimanente ella sépre et- 
te frà’ Tuoi nemici co lomma co- 
ftanza, e con volto pieno di gra- 
da» e gli predi (Te liberamente^,? 
quello»che loro douea auucnire* ( 
Doppo tutte le, interrogar ioni, 
vn Maeftro Guglielmo Erra di 4 
moto in Cathedra per aflìcurar t 
la palfione de gli Ingldi (otto la 
coperta della parola di Dio » e 
fcreditare l’innocenza di quella 
gioitane in corpetto del popolo • 
Intorno a che parlaua molto 
licentiofaméte»e dille fra Poltre: 
O Regno di Francia t'f non folti 
giammai montato a dito *e pvre 
bora mentre* che fegvi gli errori 
s di Giovanna, ti rendi infame*®' il 
tuo Re, che chiami Re di Francia, 
che crede alle rtvel attorti di lei , e 
I limato H eretico . La buona gio- 
uanc all’hora, che (ommamente 

ri- 
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i tutto riuetiua il ilio Signore , vdendo- 
om lo dilaniare davha lingua infu- 
W' riara, Ieuoflì in piedi in me zo 

10 * dell’Affemblea,&: interrompen- 
a P u ‘ do quel Predicatore appafllona- 
are ' to diflfe : Ndn* vm ^ fio con pace 
PP di V oflra Rtncrenz.4.quclloi che** 

dite , tf oppiate* chefràqttantt vì*> 
kt* nono in Cbrifliamtà ninno fi tto?* 
co ha pwCattoltco dt lui , Soileuofli! 
jia- a quefte voci vn gran tumulto 
- J nel popolo , e furono buttatc^P 
* e ; moke pietre, ma non fi fèppea 
p. chi fodero indrizzare, con rutto> 
adì quefto i buoni già fauoriuano la 
d i iei innocenza , e pareua ch’o- 
le gni vno inclinale a fua libertà*, 
,c Ma la pouera figlia fu deftinara; 
la Vitcimaalla fortuna del Rèd’n* 
)• Inghilterra , per giudicio d’ani- 

0 me federate. Il Conte di Varili £ 
di natione Inglefe apertamente 

1 1 fi d olfe, che il Rè filo Signore 
t era debolmente feruito , e c’ha- 
> ueu a malaméce impiegato il fno 

1 denaro; parole che rauuiuarono , 
il fuoco di già quafi , che fpento 
ne’ cuori de’ fuoi partigiani. Fù 
ella di nuouo querelata dell’ha- 
bito da huomo*; al che rifpofe la 

E e z cada 
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carta vergine , che qu erto gli era 
flato commandato da Dio per 
l’effetto della guerra, e che quan. 
do ella andaffe alle ftmtioni di 
Religione > come alla Commu- 
nione, prenderebbe 'volentieri i 
fuoi habiti di Donna : ma che in 
quella prigione ella hauea mol- 
to bifogno divertirete di fem- 
brare vn’hitomo contro l’info- 
lenze de* fùoi cuftoii, che gli 
parlauano con modi infolentiC- 
fimi,ma non ortante, ch’erta de£- 
ferifportecosi proprie delbifb- 
gno i Giudici , c’hatieano di già 
venduto riinnguc di lei, e com- 
pratane la pafTìorte , la condan- 
narono con ellreroa ingiuftitia, 
ecrudelcà inhumana al fuoco « 
Data l’iniqua fentenza fu con- 
dotta al fuppiicio da gl’Inglefi, 
eh’erano circa cento vent’huo- 
mini armati , che non contenti 
delle pene dei fuoco , di cui Dio 
fi fenic a punire ì danari, fecero 
portar alianti a quell’ infame co- 
dotta, per nò dir la proeefTìone, 
vna favola fcritta di molte in- 
giiirfe , e gli polero sui capo vna 
mirra di carta con quefti titoli^ 

t ne • 
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VH eretica* ricaduta , Apoflata^y 
Idolatra. La buonanima béche 
fi vcdeffc trattar cosi indébita*» 
mete ? non profeti mai parolai 
difgufto contiro i-fuoi inimicizia, 
giuta al luogo deftinato al man- 
tiriojch’era territorio di Roano* 
doppo bauer proteftato,che ino- 
riua nella Fede Cattolica , Apo- 
ftólica >c Romana , addimàndò 
vna Groce>che Aerano dimenti- 
cati di portargli,rato sbrano af- 
frettati di eieguir la fentenza- riv 
trouorffi vn’Inglefe » che nè fece 
vna di due pezzi di legnoacafo 
ritrouati-& effa la prefe,eia bac- 
ciò* portolla nelle mani proprie* 
e cominciò a fare vn’oratione a 
Dio raccomandandogli l’anima 
propria; il che fece con tata gra- 
da > fapienza* e diuotione* che 
trafleda gli occhi de gl’inimici 
fteffi le lagrime ;fiipplìcòiReli- 
giofi * ch’crano preienti alla fila 
morte > di celebrar vna Mefla * e 
pregar per il ripofo delltenima 
fua * è pregò il Teologo vche gli 
aflKfteua > che gli pone (Te la Cro- 
ce a vifta quando foiTe accèfo il 
fqpco > perche ella intendala, di 
-cì Ee $ nao- 
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ni ori re nella confideratione di 
quell 5 oggetto * cóme fece , gri- 
dando cciii voce ben alta >& in- 
novando Gie $ù , fin tanto» che il 
fuoco, gli chhafe la bocca» quefta 
bocca b clic tanre volte hauea-* 
JInn. proferite orationi Jn queftargui- 
1431. fa partì quell * anima puriflfìma 
l’anno vcntettefimo di fua età 
nel 1431* doppo- haucr empita 
la Francia di merauiglia,.&;ii 
• Mondo .tutto di ftupore per io 
fue regio qualità > r * ; : L iir 1 

jConfumatòb the fù il corpo* 
rjtrouò il carnefice il cuore di lei 
tutto frefco,e yt rmiglio fràquel 
le ceneri;, e gridò , che Tiranni- 
camente era fiata fatta morire > 


S. Anto- 
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jSoloro , ch’erario fiati i più ar- 
cièri a perfeguitarla,mOrironq di 
morti infami, òc horribili,'coiTie 
Nicolò Midi, ‘che fu ^iliìito ,e 
lquarciàto dalla lebbrajGugliel- 
mofsì'pinet morì fubitano^como 
anco il Vefcouo di Beauois, per- 
che fpirò facendofi far la barba ", 
Alla fine la mutanza de’ tem- 
pi, e de gli affari rifehiararono la 
Hi lei innocenza.Califto IILPon. 

tefice nell’anno 145 <5. fondato 

» /• 
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(opra cento » e dodici teftimoni j 0 d, 
effaminati della vita di lei da_^> Hordal. 
quattro commiffarij Apoftolici, steph. 
retile la lente za dì quegl’ili i qui, 
e reftituì l’hónorea quelle Ce- 
neri: furono i Cuoi parenti fatti 
nobili, e publicati ne gli eìogij da 
perfone grandi; Gerfone Canal- Io Gtfm 
liere deli’ Vniuerfìrà di Parìg b [entra- 
che viffe in quei tempi, è buomo tt de 
bé pratico delle niiclationf,dop- mirabi- 
po hauer bene effaminaio que li vitto- 
fto fatto proruppe in quelle ptfc - ttl ‘ 
role : A U omino fatti* efl tftud & m C 
e(i mirabile in 0 culti noftris. Qik> ^ 

ili è veramente vn’opera di Dio, / 

Se è marauigliofa a gli occhi no rece p fSt 
ftri,che vna fanciulla tutta dino- 
ta ,& innocente fia (lata per la 
Diuina prouidenza portata co- 
me in vn turbine dalla euitodia 
delle procelle in vn’armata Rea- 
li per condur battaglioni, affalir 
piazze , guadagnar fortezze , Se 
ottener vittorie. Vn’opera Diui- 
tlailponerla fpada in mano di 
Vha pecora ia per giudicar le dif- 
ferenze de' Rè, vincer l’ingiufti- 
tùi con la giuflitia , le accortez- 
ze^ l’aftutie con la (implicita, la 
E e 4 vfur- 
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656 La Dama di Córte 
vfurpatione con la ragione , c la 
malitia con l’innocenza . V n’o>- 
pera di Dio > che inimici sì poC* 
lenti , ch’erano entrati nel cuore 
del Regno con l’aflfittenza de’ 
più grandbricchi d’oro, e di fer- 
ro, padroni delle Città principa- 
li , e di più coperti della marche- 
rà della Giuftitia ,e della Reli- 
gione, all’hora che parea, che lo 
Scettro di Fràcia pendette da va 
deboliflìmo filo, rotte eletta vna 
picciola contadinella per legar 
loro le mani , fpianar le forze de* 
più robufii,e vendicarfi de* più 
appattìonati.. Opera.di Dio, che 
vna giouanetta bèlla di* C.orptì» 
& honorabile per qualità , fi fia 
conferuata diuota fra Farmi, ca- 
da fra le (quadre , innocente fra 
mille occafioni di peccati reli- 
giofa fra delitti,riffoìuta fràDot» 
torijCpilanre in faccia de’ Giudi, 
ci Tirannia , patiente ne* rigori 
efiremi > e trionfante nelle fiam- 
me. Quella Hittoria mericarebr 
be d’ edere le ritta con abbon- 

. «• * t l 

danza di parole -, ma mi conten- 
to di hauerla rapprefentata co- 
me vna pittura di (cordo > prefo 

. • • da 
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da gl'interrogatori, e depOfitìoni 
di cento dodici tcftimonij e£- 
làminari d'ordine del Papa, c 
dalla dichiaratione fatta nella 
Bolla di Califto > il che è' flato 
diligentemente offeruato da_^ 
Monfiguor Ma (foni , e da moki 
altri . E flato à baftanza i’kauef 
quiinferìto quefto poco a fine di 
prouare la mia propofitione in- 
torno alla pietà fèmini le, dalla 
quale taluolta s’è Dio feruito 
per conferuatione de* flati . Qui 
potrei aggiungere vna quantità 
di Amili Hiflorie di tutte le na- 
tioni : ma perche quefla è verità 
enidente > voglio trasferirmi ad 
altre colè , che mi* paiono molto 
piùneceflarie . 

•* - r * 

Che le Donne fono capaci dt buone 

; infptratioaiì e /ode virtù « . 


D I V'ISIO NiE * III. 

r : • t~‘ x . :*'< i rl ' , : { 

G ià che mi vedo obligato di 
fere vn diiTegno iùccinto 
delle principali pérfettioni,che li 
poflono defi derare per compi- 
mente d‘vna Dama eccellente, e 
E e 5 che 
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che quefto difcorfo non fi può 
ben fare fenza rammemorarne 

k qualità vitiofe, chefono le 9 

macchie oppofté alla virtù, che 
noi vogliamo lUbilire; io voglio 
fcruirmi jdeifilo di qualche beh- 
la irjuentippe per facilitar la fe- 
da in qiieAolabicùtfQ^ / .i» 
i . Mi ricordo hauer letto già la 
vn Manufcritto affai raro di 
Teodoro di Malta Auttor Gre- 
co intorno alle nozze di Teofilo 
Imperadore di Coftantinopoli,e 
di Teodora fua Moglie , che ne 
abbellirà l’entrata a quello, che 
andiamo cercando: in tanto che 
fi vanno ponendo infieme gli 
adornamenti di tanti oracoli di 
fapiepza alli fondamenti,che,fi>- 
no ftati pofti da quefto Au trote . 
r - Egli racconta che .quando 
ra dice , Tcofilo deliberò di prender mo. 
thè ella glie 1 Mmperadr.ice firn Madre 
fu [ola. c hi àmàtaEufrofiiia, che defìde- 
mtnte raua fomniamente il contento 
ma tri • . del figlio ,fpedì in vn 5 affare di 
gna > e. omto rilieuo Ambafciadori per 
rxcc ™ i tutte le pronincie dell’Imperio 
** U / At ' per adunar le più belle giouani,e 
diuerfa compite, che u poteffero trouare 

/ . * jn 
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fn tutto il fpo dominio Se infat- ma qui 
ri fece condurre in Coftantino- fi [egut 
polije più rare bellezze di tutto r tutto- 
il Mondo, e pofe vn grà -numero re tilt- 
ài Damigelle in vna camera del Z* i0 • 
fuo Pallazzoj che per delicia era 
chiamata la Perla . fiora giunto 
il tépo , che Timperadore douea 
far elettrone di quella, cui doue- 
ua donare il cuore con la Coro- 
na dell* Imperio, la Madre gl» 
parlò infomigliante guifa . 

M io Signore t figlio . Btfognd* 
che io co tifi [fi , che dal giorno , che 
lunatura mi ha cast (Inettamente 
legata con voi* non ho , doppo Dio , 
ne amore » ne tema » ne follecitudi* 
neìò fperanzM.ò contento, fé non in 
Voi foto } tutti i miei p enfien del 
giorno fono intorno a voi , e v offri 
interejfi ** la notte » che purè fatta 
per quietare le agitationt dell' ani» 
mo ♦ non mi vi toglie mai dal cuo- 
re . / o mi corso fcodoppiamentC-J 
njbbl igata'a procurar con tutte le 
mte fcrz.e quello ,che appartiene a* 
wtffri tnnre(fi\it perche vi fono 
Madre* sì perche vi vedo [opra le 
fpille vtì imperio > che non e pie • 
mi ptfoachnl comfct» farmi* 

' . i E e 6 che 
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66o La Dama di Corte 
che dal giorno delibinone dtll'- 
Imperadore voflro padre , e mio 
bonoratiffimo Signore , io vi hab- 
bia tante volte partorito , quato vi 
hò veduto tn affari trauagliofi del 
Voflro (Idtoi&hor a che vi vedo in 
termine di prender mogi teff apendo 
per ifpmenZdXhtil trottar vna~> 
Donna , che fi a perfetta tn tutte le 
parti, chefi richiedono, per voi non 
è meno confider abile dt quello, che 
fia l Imperio fi e fio , mi trouo piu 
che mai fenfitiua , t peno fa quanto 
giammai mi fia (lata in quelle co* 
fé, che hanno toccato alla vo^ra^j 
gloria. & al voflro contento: Egli* 
Vero ocarijfi mo figlio , che quelle 
inclinattom lo denoti , che nettai 
Maefla Eoflra hò ncortofciute , mi 
danno tanta [per antera, qu ita con • 
cepir fé ne pojja nel corfo delle cofe 
Immane', con tutto ciò mi fento l’a + 
nima incerta ancora • f apendo che 
tdl boragli euenti fono molto con* 
trarij a quello , che fi àefidera « '■ - , 
Accioche voi n j n dimeno poti a* 
te deliberare [oprati partito dell* 
Moglie » hò qut NELLA PER- 
LA di t ottantinopoli radunate 
le piu perfette gmani del rojlro 
; : /«, 
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Imperio ♦ acciochela 4iaeflà vo> 
fira s elegga quell a * che giudicar* 
la p u degna de fuot cajìt amori * 
Prego Di» Auttore de mommo* 
vip che affifla a quefla elettione.ac * 
cièche vt appigliate a quella » che 
fi a per ejjtre di gloria maggiore di 
S. D- Ai .in cui trottarle ftmprei 
y a fi* t conienti . • * - . 

Et in quello dire t rafie da vno 
fìudioio vn pomo d’oro cari o di 
gioie incafirateui , fatto fare per 
donare a quella , che fofie eletta,, 
per moglie dal figlio, e la diede 
all’Iraperadore, Soggiungendo . 

Eccoui il pomo d oro cheto la* 
fcio in yoilro arbitri* per darlo al- 
la più pe'fettaivot haute U paten- 
te di Paride nelle mani , m i roi 
farete piu faggine prudente giudice 
di quello . - . 

Kingrariò fommamcnre l’Im* 
peradore fila madre dei buon af- 
fètto , che gli porcaua 5 indi la ri- 
cercòa lignificargli a quai legni 
porefie , ricono (cere una dònna 
veramente perfectay e virtuofa , 
comefi defideraua . * -, 

Replicogli Eufrofma* None 
qufla.o CefarCiVaà legura doma* 

' , óv da> 
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da, che fi p offa deliberarne prema» 
mente > nondimeno per [eruirui , io 
vi pari Arò con tanta fi negrità , che 
non batterò punto dt rif petto al mie 
proprio jejfo , per end habbiate ad 
intendere. il vero . ~ x - 

t Tre / orti di genti fi trouanoycbe 
non pojfone dir ben di noi, li primi 
fono certi burloni , che per metterfi 
in carriera > e trouarg da cicalare > 
non hanno cofapiu domenica in 
bocca del dire mal delle donne ,e 
JDto guardia che non babbi ano vna 
vena di poefia % ò qualche ramo di 
filoftfia > perche alC bora ne dicono 
di (Irane , Contro que fi itali io mi 
vendicò ordinariamente con il fi « 
lentia', che per a punto non fi può 
meglio buttar acqua ste quefio fuoco* 
che afe ol fargli fen z.a ri/pofiaaga • 
ftigare con il dfpre\z*o la ctcalag • 
gtne loro . Sono r fecondi quella che 
fono fiati punti dal.tr aitar con don* 
ne » e non hanno ancora potuto dige * 
rire la dtfgratia patita da qual* 
che duna ‘.conia quale fi fono è per 
feiagura > òperjollia inoltrati piu , 
che non conueniua alla qui et e loro . 
Quefii fanno come certi cani , che 
jono fiati per cojfi da vrrfajfo % e ne 

mor - i 

* «ài 
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mordano quanti ne tr ottano [opra 
la firada perfino a quelli che fono 
petti tn opra nelle ca/e.ò nelle Ghie ^ 
Jet s'infìertfcono contro tintele don* 
ne per vna>cbcglt babbi ingannati, 
t non fi trattengono di ponerfil un- 
ghia nella ptaga,cheh rode > benché 
ioro.fi rtnoui il dolore . Ma chi 
non vede > che quefiobvn vend : car 
l'offef i particolare nel genere gene- 
rali (fimo i Sono in terno luogo ter* 
ti Melanconici furio fi, e quel li, che 
hanno ancora qualche cofa di ptg - 
già i che furore li quali ' non foh fan 
guerra al nofiro fi Jfo, ma la voglio- 
no ancora contro tutta la naturala 
quale ne difènde daquefìe armi te 
ne sìabiltfce nella nottra ragione 
con il tacere . -Alcuni fanno dei 
bratti nelle paffioni loro » 0~ auua * 
loranola vendetta con la dottrinai 
volendone perfiuadere,che tl p.u de* 
b ole /finto di qualunque httomo del 
Mondo 'è'pinfo'ìftuato dei piti te- 
seti ente, che in donna fi ritroui .lo 
Veramente non voglio ef alt ave il 
fnto feffo /opra il merito sparendo- 
mi , cht all bora faremo affai pofle 
in alto , quando che nt conteremo 
mi grado > in thè riha pofle Dio, 
m ' * Ma 
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Ma faconfideraremo la rosone è 
riguardar emo all ejperten^a , tra» 
uaremo > che fi dolgono indebita - 
mente J fi fingono impertinenti chi: 
mere nate dall amor proprio a dal* 
la follia > due proprij, l oro elementi • 
lo domandarei volentieri a co- 
ttili Sauif fe credono , che l animo 
h abbiano ftjfo :■ non diranno mai 
che tt , quando non vogliano rinon- 
c lare all a fede, ò alla ragione > cho 
fono le parti efentiali dell huomoi 
Ima fe l'animo nafirefom vguat- 
mente croate da Dio perche voglie t, 
no tffi indentar difiinttoni , che non 
hanno (offifienz^a , fe non dentro le 
tmmagin atiani loro corrotte ? Se 
diranno % che quefle d fiere n^e no» 
/ cono dal corpo e chi non sà , che In 
difyofitioxe de gli organi > di dotte fi 
crede, cl>e dipendala bontà dello 
fpirttvè così buona nette Donne, co- 
ntsne gli huomini t non fi vede a 
tktthore in ogni forte dintorno tal 
vno cast feiapita, e fior no , che ogni 
poco di ragione , c he gli fi toghe fio 
nonhaurtbhe pik dell intorno » che 
della he fi he ì e d'altra parte non fi 
fono fempn vedute Donne tali di 
mte Mmìtptch: altre fono fiate mi » 

VA' 
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racol ofe nell' arti » efc altre ne fono 
ignoranti » non fi dette incolparne fe 
non la modeflia di loro c ondinone? 
lo troppo mina Eterei nel dtfcorfo » 
qua ndo voleffi allegare , il fa pere di 
Saffo , d'Erinna, di Sofipatra » di 

CleubolmaydiTemtfloc leardi T et 

lefilla; .dt Zsnobia > e di Eudofìa . 
Qttellu che n oppongono il manca- 
mento dello S ptnto vorrtbbono tal 
hora,cbe n batte (fimo anco meno » e 
riporterebbero, vna parte ; ’ /oro 

contenti nella nofira (lupidex^a . 
X * eniamo pure indubitatamente * 
c battendone Dio create in vggua * 
gltanza d'anime ? habbtamo tanto 
di ragione nelle cognitioni, che fono 
neceffarie alia grafia* alla virtù, 
& alla gl oria, quanto che ne poffa - 
no - battere gli htiommi . « Confiffarò 
ben io vna cofa , che la compì effio - 
ne del corpo donnefco ne può influir 
re nell anima incorante infirmiti» 
e paffioni '» che prenderebbe for* 
\a quando ché non (off ero tempera - 
te dalla ptetà^ dalla ragtime, lo 
&i per fu ado, che Si moni de dittiti- 
guejfe bene gli bumort delle Donne 
in dieci ordini , t quello vi f fruirà 
molto all' elletioney c' bautte à fare? 
-oi* * 
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quando pure la M . V. ne voglia—* 
prender infor mattone . 

E cesi dicendo, fece accodar 
le tee giotianije come li Spartani 
moftrauano gli vbbjriachi a* loro 
figliuoli , per fare loro prendere 
borro re all 3 V briachezza * così 
fece ella vria pimira delle male 
qualità delle Donne per formar- 
ne vna figura abborribile , e per 
efaltare le virtuoie con il contra- 

poftcf delle virtù contrarie » • 

. r, ■ ò ' v 

Dìeci ordini del le Donneale qua* 

Ut a vifiofe vtbe dtuono [chi* - 
•5 j ttarfi dàlie Dame « 


- ^DIVISIONE IV.' 


¥ Edete figlie , diceua l’Im- 
peratrice , e peniate da 
queft * hora di ponerùinell’vlri- 
itio delli dieci gradi?poicheve ne 
* fonò rione nè belli , nè lodctioli 4 
Su, Ufs.\ Stano nel primo cerchio quel- 
in volt* * e ’ c “ e s affomìglianò alia quali- - 
taòro . & del porco animale Indegno di 
9§t. i i2t èffer nominato , e quelle /porca* 
no l’honore del fedo loroco’di- 
fordini della vita, perche abbati* 
*''• i' do- 
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donando quant- ha d’honefto >e 
di generoso ne’ codini! noftri, 
fi la /ciano precipitare ne 5 piaceri 
infami delia gola, e delia impudi- 
citia, clìe le mainano la cófcien- 
za , le. fortune , eia riputatione . 
Sonprcome fVppupa^vcccllo fi 1- 
perbo, ehe non ha abradi bello, 
che la creda , e il diletta or dina- 
ria inente delle lordare . Sonò y-j g 
come le Notale , chenonpoflò trem Da 
no tollerare vn lo! picciolo rag- mUnunp 
gio di Sole , ma cercano di co- in kp - 
prir/ì lottoil mantello della not- mortai* 
te* Sono fanguifuche > ‘le quali^* • 
canapo il fangue divna caia, e 
da quel lo dato 5 doue comman- 
dano . Sono Sirene di terra , che 
fanno naufragare fenz;* acqua , 

Sono (beghe le quali tengono 
Tane rna di micidiarij, doue am- 
mazzano gli fuioraini (orto co-' 
lofe , di ben grattarli ; Sono har« 
pie, che rubbatio , e fporcano fin > 
sùglì.aitari j Sc ia fine fono De- 
ptadì » ferpentiyelenpfi , che ge- 
nerano le te arrabbiata in quelli* 
che ne fono mprficati yna vòlta. 

Chi dice quello vitio d’ vnaDon- 
na, non ha che più (aggiungere , 
tdz _• equan- 


0l . 
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66 3 La Dama di Corte 
e quando la sfacciataggine ha 
fatto vna fronte di marmo, e d’ac 
ciaio al peccarc,il fallimento del— 
rhonore è fcguito da quello del- 
le yirtii 5 e non fi troua alcun vi- 
tio , che non voglia falire al tro- 
no , di doue è ttara cacciata T a .% 
vergogna , Permettetemi ch’io 
parli di vantaggio di quello ob- 
brobrio della natura, perche du- 
bito, che m’auueleni la linguai 
raccontandone le qualità . 

Si conuiene il fecondo luogo 
a quelle , che feguonole veftigia 
della volpe, e gli artifici j de* cac- 
ciatori ( fono caccìatrici anco le 
volpi ) a fine di prender i fempli- 
ci* Io non parlo di certe perfone, 
c’hanno alcune poche attutici 
ma gratiofe , Se innocenti ? come 
farebbe adire quelle di Rebec- 
ca, e di Rachelle , le quali più to- 
Ho fi poteano dire prudenze, che 
malitieyna parlo di certe Donne 
artificiofe, fugaci, feduttrici, e tue 
te attitie . Noi vediamo per ifpe- 
rienza , che gli animali men forti 
fono più attuti-, quafi che la natu- 
ra voglia eompenfare quello, che 
toglie da vna parte, cón quello , 
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€he dona dall’altra, e cosi auiiie- 
ne pure anco a noi foaente , che 
dòue ne mancano le forze , dote 
proprie dell’huomo, ricorriamo 
a gli artifici j, douenoipenfiamo 
di potere meglio colpire a* noftri 
difegni . Qui la fotrigliezza del- 
l’ingegno, ch’è tatto brillante, & 
il gufto,che fi pruoua in vna ftra- 
d a, ch’è piena di ripofo, e l’ardo- 
re delle noftrrpn filoni, che fem- 

E re eccedono il mediocre, fanno 
;ga infieme , e s’affaticano con 
l’intelletto > acciòche partorifca 
vna moltitudine di difegni, e ma- 
niere bafteuoli ad ottenere il fine 
defiderato.Si trouano D 5 ne,chc 
terrebbono a Scuola i primi Leg- 
gifti del fecolo in materia di pro- 
cefli,così ben prattiche ne Tono : 
fanno rutti i termini delle camel- 
ie meglio, c’habbiano mai intelo 
nè Treboniano,nè Labeone,e Se 
ne feruono così a propofito, che 
fanno perdere le più coftanti pa-- 
tieuze, hora con nasconderli , &c 
bora con il ritirarli; &: n Somma 
con. mille -inuentioni inganna- 
trici . Se ne trouano , poscia 

di quelle? c’hanno l’odore : \ : 
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porente, che ben di lontanò pé* 
netta no. quello , che fi fa in vna 
Citta., c fcuoprono i piti remoti 
fegreti del Mopdo , purché viit 
tra ai di foro interefle. Altre por. 
tano l’arti nella lingua y parlarlo 
còme gli oracoli , che fi pò fio no 
inre nderèa quefto, & a quel ino» 
do-, latino valerli delle lufingheài 
loro benefìcio : finger amicitia* 
doue non ve n’hà punto; naicon- 
detc Todio {otto l’aduiationerie* 
minar dilcordie tra fuoi partiali $ - 
poncrli a quiftione,è per cattarne; - 
diletto» ò pestar qualche penna* 
a quel , che farà retteto al di (òtr j 
to ; ma queth'iono artificij dan~ 
nofi più tofto, che vtili , percherl 
primo frutto, che ih ne tana , c ii 
far fi odiare , e ne toglie quel cre- 
dito , che più facilmente guada- 
gnammo con la bontà .de’ cotte- 
mi . Non fi trotta accortezza sì: 
grande » che non habbia il fuo; 
contrapofto ; poiché mentre^? , 
eh’ applichiamo la niente ad in-? 
gannar altri , non guardiamo d’- 
intorno a noi ttefie» efiamo fa- 
cilmente ingannate per doue nò 
c e'1 credeuamo» & è in generalc- 

vna 
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vna gran leggerezza il Iafciarft 
perfuaderdallelufinghe del pro- 
prio iènfo, confidando, che tutto 
quello, che macchiniamola per 
riuscirne. 

. - Credetemi, o figlie, che non S 
troua cola più amabile della bo- 
tarne più ficura d’ vna femplice 
innocenza : nonfiamo nate per 
efier Circi, e Medee,nè per tener 
fondaco d* aftutie , e d'inganni : 
contentiamone digrada , che i 
Poeti habbiano finto vn mofiro 
del noftro fedo , che parlaua eoa 
termini ambigui > e la chiamafie- 
ro Sfinge . Bi(ogna,che diciamo 
la verità per far'ment ire le fauo. 
le, e fuggire quelle accufe,che ne Mutier 
danno . . fluitai 

Ma paflìamo al terzo ordine clamo - 
di quelle Donne , che fono dota- fanihil 
te d’vna canina qualità, e natura; ornino 
quelle fono così infopportabili, f cu * u 
che mal beato chi vi s’imbatte : „ ' 9 ' 
noiole, importune , male lingue , 1? 
ò che abbaiano , ò che vrlano , ò Tetta 
che mordono; l’hauer vna di, quel urftill* 
fte in cafa è molto peggio, che Io ria in 
alloggiare in vn hofteria , c' hab- die fri - 
bia rotto il retto quando pioue,ò goti* • 

che 
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clic grandina: fi trottano huomi- 
nì , c’hanno fa pura domellicare 
. \ Leoni, gli Or fi, e le Tigri raede- 
fime, ma non s’è mai trouato chi 
Labbia potuto ammanlare vno 
di quelli h nomi ni fantaftici,ò fa- 
natici. Sono giardini i deferti piti 
ho nidi in paragone d’vnacafà, 
dòtfevna di cotefte-, vni fpiria.^* 
nell’occhio, la gotta ne’ piedi , la 
pietra nelle rene, il fifehio dell’a- 
ipido , i tuoni , i folgorisi rafoi , e 
gli artigli di ferro fono tormenti 
meno afpri di quello male , e di 
quelle lingue veienofe,che pene- 
trano fin dentro nelle vifeere . 

- Infelice quel Marito, che gli è 
toccato in forte vna di quelle^ 
Mogli; ei foffre il tormento di 

- Prometeo,che là nel Caucafo le- 

— > v 

gara haueua vn auoltoio , che gli 
deuoraua il cuore, folo rinafeen- 
te alla perpetuità del dolore , e 
dei fupplicio.. Che vna Donna 
. ritraiti vn mal Marito , non è po- 
co degna di pietà ; ma poich’ella 
è dalla natura dellinata ad elì'ere 
. foggetta, e va (falla dell’huoino , 
*hà molto di che cOnfolarfi nella 
wniuerfità del decreto, e di fua_^j 
- * con- 
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condì t ione : ma il veder vn’huo- 

i * 

mo,nato al comando della Don* 
na, mal trattato de’ ftrepiti d’vna 
fèmina fuperba, egìi.è vn mofìro 
della natura > chedefta ogn’vno 
a pietà > e merauiglie . Non ogni 
marito è dell’humor di Socrate» 
il quale* ftimau avelie Limonio- 
debba tolerar le mogli, in quella 
guifa a punto, che fi foffrono i 
cplombi cafarecci , che pagano 
l’im mondina, e’1 fetore con la fe- 
condita-, Ó£ in fatti hauendogli la 
moglie Xantippa doppo vn pro- 
fìuuio dì parole ingìuriofe, getta* 
to vii fecchìo d’acqua in capo, al. 
tro non dille il patiente feontenr 
to,fe non ch’èra il confuèto del- 
la natura , che doppo i tuoni fe- 
guifiero lepioggie-Di quelli litio 
mini inlenlàri hoggidì non fe ne 
cremano* ma le auuiene, che vn 
marito , &c yna moglie fi picchi-? 
no di parole fràdikrro, nafc.e- 
bén vn vento , che porta la tem- 
peli a perde porte , e per le fene?: 
lire . Le no lire lingue fono fiate; 
sépie acculate di turbarne! del 
publico ripofoj l’hà altri parago-, 
nate alle campane del defèrto di 
V, . Ff ' Do-. 


i 
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Vlyfftt Dodone?che nò fuonaaano mai 
Aldro - feftza prefagire prodigij: altri 
ntndus. han detto, che tre fole formano 
vii marcato ? & altri che a torto 
' fidicònó parole? quelle ch’efco- 
no da lla no (Ira bocca ? perche (l 
deuono più tofto dire flutti , e 
Multe- fpuma del mare . Io (limo bene, 
tS ver - che cotefti Cenfori dicano que- 
bxies flecofeper malignità? ma dob- 
vnds . . biamo noi farli mentire con la 
fuseti- noflra prndenza?e perfuadiamo- 
ttus . ci pure-tche le parole d’vnà Don- 
na parificate prima nel filentio? 
e pefate prima del proferirle^ , 
portano foco vna marauigliofa 
virtù i * • r • 

Minore è il male? che n a /ce 
Muliet ùa quelle Donne, che poffono 

f* ,u * * dirli di terra per clftr goffe ? ftu- 
frou. x« p^ Cy e f enza fenfo j quefte viuo- 

no al Mondo ? come cofe fouer- 
chie ? e non odorano ? nè puzzai 
no: poco fi prendon cura della 
cafa loro j ogni poco di negotio 
le pone in ambafcia?e tf auaglioj 
i patenti ? e gli amici non hanno, 
che fare in caia loro , poiché fo- 
no co’ propri} figli delia natura 
dello ff ruzzo , ohe rimira i Tuoi 

par- 
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parthcome fe fofero ftranierùin 
tatti fono così inutili , ^cinfulTe . . * , * 
Bella ritd ciaihrchódiSicìlmétc 
fofironofe medefime , e quefto; * -* 

altronde non acuitene, fe non di 
eattiui habiti, da ori j (regolati, ò • \ ‘ 

da humori raalécomci>nelli q»a.; 
li fi fono introdotte » e laici are 
trasportare fin dalla fancinliez- 
za , onde poi non hanno mai pa- 
ce . Quelle non fono buone nè 
per sè*nè per altri; non vagiiono 
in campagna, non nella Città , e 
meno nella religione > perche in 
ogni (iato biiògna maneggiarli, 
eiicndo < nrrati nel Mondo co-., 
me in vna Galera , dotie fe non fi 
può feruirt nè alla boliòlla,nè al 
remo , conuidrre almeno adope- 
rar le braccia*, Se imitar Dioge- 
ne, che nella iriuoira della.parrin, 
per non ftar otiofo volgea , e ri* 
ftolgea la (ha botte . Io per me Rmani 
non sòfe non lodar quei popoli, Aug li. 
che rifiutarono, e cacciaron dei* 8.^* ci. 
la Città titct’i Dei otiofi, e ritcn* Ult \ Dei 
nero quelli fedo , ct\*erano prefi d* 
demi ddi’opere , perche nò fi 

differenza di termine tràiviue- , 
re, e l’operare, e come il cibo ne $ on ,ji 
F f i ferue 


N , 
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b* fi*- Aerile per viuere,co$ì l’opefcfrre 
ftr *rà ne ferue per ben viuere -, v ? 
multe- -- Statino nel quinto luogo le 
ris . Donne di mare;* che ingannano 

Mule/. \ì Mondo con l’apparenza : fem- 


* • 


1 1’ brano da principio tutta piace-» 

uolezzà » e calma» come a pulito 

v * % - * - * 

li mare nella maggior bonaccia % 
non maca loro nè grafia, nè bel-? 
lezza * che promettono ogni có- 
rento a chi non le conofce ; ma 
non fi può credere 'Come fi mu- 
tano ad ogni pìcciol aura di có- 
- tradittione, che fi muoua, come 
fi gonfiano > è torbidano a’ moti 
■ d’amore, di sdegno, e di gelofia, 

& a tutte le paffionì .dell’animo* 
alle quali fono fedamente ville « 
' Tal vede il fior della fpìna , che 
non si , come il tronco punga , e 
tal’vno ammira có fìupore quel* 
le rare bellezze,che non intende 
quante punture fi ftanno fotto 
quelle immaginatedolcezzeief* 
famìniamo purea noftra voglia 
le anioni loro, che le trouaremo 
piene di leggierezze ,&■ impa- 
tienze » che ad ogni hora le fan- 
no mutar penfien- onde .effe me- 
de fi me non illi mano infelicità 
. \ •... mag- 


€ 
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maggìote,che Io ftar Tempre nel* $. Zent 

10 flato ifteflb.Hò vedute Vedo- hot», de 
uè giotiani, c’hauèano lattati i Centi— 
corpi de loro mariti con abon- lentia» 
dantifllme lagrime, Sòafciugate* 

11 co’ capelli, e quali dilfreUuora- 

tili co’ baciane conrenre di limili 1 
amorofi affetti, haueuano sfoga- 
to il dolore della perdita Topra 
di Te medefime lacerandoli il „ 
crine > per cotcn doli leguancìe , 
buttando gli adornamenti, piene 
di Toipìri efclamare,che non era 
loro polHbile di vitier vn monte- 
rò Colo lenza il fuo caró : e cori 
maniere tali > che quei cinerario 
andati ài funerale non fapeuand 
chi piager prima, ò’I morto, ò chi 
flatia per morire : nondimeno a 
pena lepolto il marito, fcppeliua- 
no ancor elfe le difpe rationi : a 
pena eftinti i lumi al fepolcro* 
fmòrzauano i fofpiri della boc- 
c a,e chini© fornello, chiudeuanb 
ipiàbti nel fcnojfubito riordina* 
tìanó la chioma , e crollatane il 
poluere del terreno, il ca ricatta- 
no di quel di Cipro , copeiuano 
dì biacca iveftigij del pianto, te- 
nerli al collovn giogo di perle in 
-'ivi Ff j ~ vece 
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vece di quei negri veli , che pria l 
diiuoftrauano vna dura feruitù 
del duolo, configliarfi nello fpec- 
chip , e far in jfomma tutto ciò, 
che fi poteiia, per dimoftrare* 
che la Morte , e l’Amore hauef- 
;> fer fatto pace , per far vn feftino 
fotto il medefmo tetto. Altre n’- 
hò vedute, che merre erano Tor- 
to il giogo , feruauano con ogni 
merauigliofa prontezza l’ahe* 
dienza,ma a pena allentate le re- 
dini,non fi potea ritrouar Impe- 
rio più fiero del loro , e non Pa- 
tirebbe vn Tiranno modi più fie. 
ri, e s-haueflfero haimte, e ruote, 
t galere a fuo talento, f arebbe il 
Mondo fiato vn luogo di tor- 
menti, e di fupplicijj non fi ri tro- 
tta ro no mai paflfìonipiù dure, nè 
più difficilida don&ufi» perche 
alla fine, il mare , che minacc'a il 
Mondo d’innondationi, fi lafcia - 
frenar da vn poco d'arena *che 
efequifee gli ordini riceuuti da 
JDio>ma quando vita Donna hà 
lafciar^la mano alle paffìoni , ^ 
pena fi troua legge Diuina,ò hu. 
mana,che la polla ricódurre nel. 
la via della ragione . Figlie mie^ 

fate 
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fare che la modeftia preda quel- 
la legge dal voftro cuore , che la 
eiuft/ria vi potette iroponcre . 

>Già fiamo al fefto luogo,doue <jW 9 ' 
fi trouano li coftumi delle Sci- mulitre 
mìe,c’hano vna ma'itia maligna, maU # 
& affettata , e tali geni) tempre Preftt 6 
vanno pensando al male? e di 
giorno, e di notte . Sono ripiene 
fempre di fatte opinioni , di giu- 
dicij temerari], di {degni, di col- 
lore occulte, d’odi), d’inuidie , e 
d’amarezze in guila, che ievn 
picciol raggio dì profferita .d'y* 
vicino gli dà ne gli occhi , folpi- 
rano,e gemono, e come taHhora 
vna Scinda entrata di nafeofto 
in vna bottega, altro non fa, che 
buttar forco fopra ogni cola-, co- 
sì quell’anime (editioie , e mali- 
gne attedono l’occahone , Se in- 
vigilano per intorbidare vn buo 
negotio, romper vn diffegno ben 
fetto,precipitare vn còfiglio ben 
prefo , ritardar vn giufto defìde- 
rio. Se ammareggìare i più gin Iti 
diletti d’vn' innocente. Quante 
volte vediamo noi feorger in-*» 
Cielo vna ridete Aurora, e com- 
patir nella fena del Mondo vn 
* Ff 4 Solc 


M ulte* 
rum ge- 
na* atta 
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Sole tutto giuliuo, &: in vn {abi- 
to poi sù l’ali de gli Aquiloni vo- 
la vna nebbia importuna, che ri- 
coprendo il Bel del fèreno tutti 
ne conturba ? all’horà fogliamo 
dire per eccello, che qualche Ma , 
ga ne toglie la vifta del Sole , ne 
pur altra magia vi ha, che la im- 
portunità de 1 venti , &: il vapore 
della terra ; tale a punto dobbia- 
mo credere , che fia quando che 
la profferita d’vna cala , ò d\no 
flato viene intorbidata da’ negri 
vapori di fegreti tratati d’vna_^ 
Donna, che rodeua il freno in 
vn’angolo, ò della Città, b della 
cafa. Figlie, la maliria c vna ftra- 
na cofa , ella beue fempre la me- 
tà per lo meno di quel veleno» 
che ftempra per altri . 

La fettima fpetìe delle Don- 
ne fi raffomilia alle dilette , &: a* 
gatti feluaggì , animali inimid 
del giorno, della conuerfdtione, 
e d’ogni ciuiltà, e buona creàzaj 
quelle hauendo rìceuiito da Dio 
molti commodi per vfo della vi- 
ta , e per far benefìcio a perfone 
virtuofe# fono di maniera {fret- 
te, c tenaci, che più facile farebe 
*/.«/» ' di 
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Dét K Cdufin* ^ 
dì cauar il miele, é la manna dal- 
le pietre, che va picciolo benefì- 
cio dalie mani loro ; . E qual cor* 
tefia per dire il vero potrà {peri- 
re alcuno da qtiette,s’elleno' fon 
crudeli a fé medeftme, pritiàdofi 
delle co fé heceffarie alla vita, e 
di quelle ifteifc , che fenó^iìàfi 
che comuni , come gK eleulfent/> 
periodi sfa re ad'vtià mal- nata 
paffìdnéd’auaritia , che le agita 
quafì che furìofedoffrifcono Pia 
ffelici nel colmo déll’abohdanza 
quache f^oìghan5?a -dé^tórmé* 
tf , che pronan -haninle dànnade 
hèlplnfcrrid, rerhdnòche lofo 
màchnl terréno fottoi pi cidi, dé- 
fiidéràrié il pàffete, piangali pre- 
dente^ temorfòdel^aMc^l^jViò 
'amano la vita , fé nò per chitìder 
poro nelle càfceri deilct&Oe £ nef 
■; temono la morte fé non ‘per la 
' fpefa , che douerà #arfi t d i e , dort> 
funerali . Gua cd ia mOIVedrà ffo- 
«dgliame a quelle fontane , che 
fono sì freddè di giorrftS che no 
fi poffono-bete^e si calde la not-' 
te,che non vi fi' può Phflòme ac- 
c©ftare*,facckmo bene, 6 vhnen- 
tì,0,p morendo cò quelle fohàtee, 
i* - 'Ff j thè 
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che Dio fi date, perche le k- 

feiamo j e diamo ad, altri \ fé gli 
huomini ne faranno, ppi ingracb 
Iddio i>e fari mietere la idc.om? 
péfa dalle mapift^e diS<P..IyÌ» 
Vn’anima aiiafà,che nella P r 9r 
/perita degli atfari,eneli’abaQn« 
.danza de’ beni non ode il pianto 

,dc* bifogo* * M<W f>«ma di 

ipro ,ohe non vetfa maidonon fi 

e ompe rnota* di-^ioHnò» 

che tempre* corre , e jempre (là 
nello fteffo luogo.) yn porco, che 
mon è ivtiie fe non : morto^ ffia 

- piazza per.fcotta, 
>erloprad9te*e ’ 

feria .per rkompeh6>.j ìUd x.g 

. . r jL’otraua fpetie e vp mifcnglip 
jdicotè 4inerfifllme>che digerii 
ancora fanno gli efeti: hanno 
mulini Rumori leggieri, bizzarre fanta- 
amarb* fòchi i» maniera, che fanno uni- 
rem * ok mtaiM in va giorno , nèfl 



J > a 


Af*r* 


bene (opra qual 



mardi eonfiftenza _ _ ... 

iuc che fiano come il gozzo de* 
colombi , che non ha color fer* 
moi vanno fàkellando d’yn defi- 

va’yccer 

di 



v 

* * 


Digitized by Google 


pel P. Confine . 6É$ 

di ramo m ramo : yn capriccio, 
che vede, e non vede, che dice, e 
difdice, ciie fà, e disfi, e ftà Tem- 
pre §ù quoiji penfieri ; quando vi 
credere di hauer con eie Aabili- 
ta vna ceda , ve ne vedete fuanir 
gli effetti , perche ad ogni poco 
d i occafìone cadde a terra il mi- 
glior edificio} in vna jòlacofa-^» 
riefeono coftantiOime fra tanti 
flutti , e refluffi d’incoflanze > at- 
taccarli mTeparabilméte alle lo- 
ro oppinioni , e ceder meno alla 
ragione di queIio,che fi faccia lo 
fcoglio all’ onde, Quefti è vno 
de’ maggiori viti; , che pofla ri- 
rrouarfi in ynaDonna,che fenza 
dubbio Tara vn terreno ferrili#!?' 
mo di difordinì per la cafa, dotte 
fi trotierà . Hò Tempre vdiro da’ 
maggiori , che i piti nobili inge- 
gni fono quelli, che dàno buoni 
configli, e che quelli, che volen- 
tieri gli sfoltano, fe gli fino fa- 
migliami di bontà} ma chi no sa 
dar,nè riceuer vn cófeglio, fono 
le peggiori conditioni di genti, 
ihe fi trouino , Afteneteui, o fi- 
glìe,da quelle imperfettionì, che 
v fono fi macchia d’vna E)onna 
\» ft 6 ben 
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ben nata, il verme della cohcor- 
dìa,ìl veleno della vitale la com- 
pagnia infeparabile della pazzia. 
Non vi vantate mai d’eflèrreni- 
~tenti,&oftinate contro gliau- 
tiert unenti di coloro, cui la natu- 
ra, la giuftitia , e la ragione ftefla 
n’ha fatte foggette, fe non vole- 
te trauagliàr molto, e non ripor- 
tar altra ricompenfa, che la per- 
fettìone delle mule . *. 

' èiuliir ' Le giotiinette poi,che riten- 
compix. gono in vn certo modo la natu- 
Ecel. <?. ra de’ poueri,e di quefti cagnoli- 
ni, eh: fi allieuano per delicie, (e 
fi falciano morire ì poueri sù’l 
duro terreno) io le pongo , nella 
fettima fchiera.Queftiè vn’ordi- 
y nè molto amplificato ne! Modo, 
non fi 'trottando quafi altro, che 
Donne delicate , che paiono ve- 
nute al Mondo per far conofce- 
ré qwàto pofTa vm natura frego- 
lata, fe pur la fortuna gliene pre- 
i fta il commodo • paionotàte piv- 
f pe v così delìtiofamente fono ai- 
4euate , e pare chefiàno nudrite 
d’oro potabile fra la »bambagia> 
e k feta -, quefte fono ghldoli de* 
‘genitori, che portank pioggìe» 
' * - * * \ * , & 
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Se il feretro; al (àio afpetto deco- 
ro volti tutta lafamegiia fi ralle- 
gra 5 es’atcrifta all’allegrezza , e 
mcllitia loro; non bifogna offen- 
derle come fefolTero cofe facre 3 
€ che fi può fperare da vii an itila 
inuolta irà quelle iulinghc ? E 
epici ch’è peggio , quanto piivs’a- 
ìianzano d’età,più crefcono' que- 
lle (ciocchezzes e fi moltiplica- 
no in infinito : la ragione è calpe- 
ftata, eia palfionearmata di pof- 
fanza fi fa portar in braccio; i de- 
fideri j fono fmìfurati, le volontà 
sfrenate» gli ardori fenzà mode- 
ra rione » la fenftlalitàj fenza re&± 
{lenza l’infolézaùl Cicala metOjlé 
Iufinghe,i fol-jerz? » ^tenore non 
lafcianO entrare la Vcrirà^è’fe v y è 
gualche poco di diuotrorte, e co-* 
me la feta, dilicata,e morbida iPt 
& Quando v andò a marito $a r- 
teiido dalla podeftà paterna,vdt% 
no per mutare padronanza Vinta 
•non già natura; tempre*'*! Uva tifo 
è fekiatico»Ìecondok>rOC{è ih &n 
hanno licenza di- fkpqnàotoìloré 
piace , e come (# dicb ,'chola Lati- 
na giammai s’accorda co’ l So& 
in qualità, fe fton^UandorPoh’elk 


6% La Dama dì Córto 
s’ecclifla, cosi parlateti non s’ac- 
cordano e (Te mai con il mari- 
to > fe non quando annienta- 
no l * auttoricà di colui > che Dio 
gli ha dato per capo » Portano 
per docc i vitìj cacci > chealleuati 
leco fin dall’infantìa le accom- 
pagnano fpeffo fin al fepolcro *. 
non hanno occhi per vedere il 
tempo cattino, nè orecchie per 
vdido j le miferìe de’ pouerì non 
le muouono , come fe fòdero dì 
marmo , e la cura della famiglia 
non toglie i loto piaceri , 

- Tal yqa di quefte, benché fi 
lieui pocoi prima di mezo giorno, 
ha nondimeno paura de* valori 
del Sereno, e però l’arma pria di 
vfcir del letto , con vn rilWamc 
di cucina » per non perdere il co- 
lor della faccia , 

Doppo quefto fi fi veflire > & 
•abbigliare com’vn Idolo da tre, 
ò quattro ffrue , che più teaua- 
gliano inconferuarela bellezza' 
di lei, che nonfaeeuano le Vetta- 
li il Fuoco fiero i l’vna ammini- 
ftra il ro(|o, l’altra il bianco , e fe 
yna tiene lo (pecchia, l’altra non 
ardifee d’auuanaarfi a dire , che 

pah 
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paflal’hora d’andare al Tempio, 
mentre che la padrona $*adori)a$ 
onde fouéte bifogna per fodisfa- 
fc ali’humore d’vna ponila , dir 
Meda in tempo, che fi può dubt 
X^re fe U Sole habbla piegato al- 
J’Occideiite;a Medafi ftà ella fa- 
cendo atti da fdegnofi di buona 
tracia,* taluokavn poco di ceri- 
; mo;iie di deuotione, che non va- 
gliono yn pelo. .Quindi h palla 
alle delizie del dopo pranfo , an- 
dar a fpaljò al corfo alle fede , Se 
a’balli : doue quelle * che no il-* 
.fono tanto delicate ruotano più 
.veloce d’vna macina da molili 
nw le noftre tenerelle attendono 
^complimenti > c’hanno ftudiati 
dieci anni, onero che per uioftrar 
d’hauer letto moiri Romanzi , ò 
libri fimìli, fanno delle iufhcìen- 
r ti per fino a dar legge a’Poetj, Se 
* a’Profatori, elette » che nè nie- 
llo Q fono volute a^aticgr in que 
, ile pratiche? attedono a fy disfar 
}e tenfuaiità loro , e tra quefte^ 
compagnie iiceotiofe prendono 
il fuoco , Se il vento a gran pre- 
giudicio delia jàpiitatione pr9- 
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Vi.lafcio penfar o Fighe > qiiaì 
Epitaffio fi poffafcriuereal (e pel 
ero di Donna > c’hà viffuto in_-» 
quella gtuTa '* le non s’hanno 
fatto quello * che vna beili a fa- 
rebbe meglio di loro > oltre che 
effe hanno vfate più inuttìnoni 
per Cagionare Moro peccati . 

Et ecco quello \ che iti Dame bo- 
ri tilt riprendono ordinariamente 
velie Donne vitiofc, & imperfette* 
ch'io hà raccolto in breuefenza di» 
iungartne nell altre in: perfetti oni * 
delle quali non hfifptwniia^ ha * 
vendo perNr dinari o tanto tratte» 
mmenio co imiti Libri , e carile 
.mie occupai toni > che non nii re [fa 
comodo fhidiariccflumi donefcbL 
Il decimo ordine delle Dame* 
pieno di prude »X a ' t vbtìt. 
DIVISIONE y. 

Tolto piacer prédeuafi il gfo 
jtVlL nane Impera dorè vdécta 
quella libertà di parlai* della mi- 
dre intórno alle qualità delleDò- 
ne, é fuppKcoHa d’offernàrgii la 
proraeffa intorno a’cbntralegni > 
che gli potefferféruir al’elettion 
ch’ei dovtèa fa*’ dèlia moglie, ón- 
de ella incominciò di quefta ma- 
cera* v r EVh ‘ I 
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LVkmio,e piu eccellete di tutti simcni* 
gl’ordini delleDòne è quclio 3 chc dt . 
già gran tépo fu chiamato delPa-* 
pi.Dóne in vero, a quali fi deue il 
titolo di diuine,parcdo frane fia- 
te fabricate colà fopra le sfere p 
le mani d’AngioIi , tato ne fon fe 
maniere foaui, rare le virtù, &: il* 
prezo ineftimabile . Sono a guifar * . 

del Sole nel Cielo , c chi volefle ,.1 /*■* 
pareggiameli valor, qnado bene in 
hauefle radunati i metalli,e gemi tn a i 
me - , che produce le vifcere della tifimi: 
terra,trouarebe più tofto màcar> ■£>**• 
li il prezo, che difetto nel meritar Ec d* 
d ’■ v'na ta 1 d i quede Dòne . L’api 
come ditte vn Scrittor anricojnó^ 
ban di mortai altroché la morte 
e le D5ne di cui parlo, nò fan at- 
tione,che nò fia degna d’imorta- 
lira: Papi cominciali ad operar lo 
{letto giorno, chenafcon, e le DS 
nefembran fatte padoprarfi lìti 
dalla culla, & efercitatli nelle vir 
tùrqitelle han Pali , e quelle le pé-i 
ne deila meditatione, e delPope-ì 
rationeiqtieile han il pungetto, e 
quelle il ftimolo dell’honor, ch’è 
Piftromentadi tutte le perfettio- _ 
ni : quelle viuonojfotto 1’ ©bbe* 

dien- 

f r ' 
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«lenza d’vn R è, e quefte Wk c . 

ciono ^precetti delle leggìi 

2 d ? / f? ZZLlra » e- quelle a- 
tìanno™- ***• Ca(b ' rì • Q«f«E 

«amo m continuo o pe - 

fo ^V Be P 6 ^ 0 ? 0 vo momen- 
«h tempo, fe il Cielo non glie 
lo vieta , e quelle fono perpetua- 
•nente intente all’opre ouone^e 
non perdono hora di faticale 

nonq Ua nd D f; p ° ran ° ndren]ire 

*. • Ql! eIle non pofano il piè 

’ £, „ mi fo P ra «ore inariditole 

cadnr "° n Pi '^ 1n0a cos a lciina 
jnfh- ’ «^"fi'ofwrc he lia fot? 

tricullT ‘ l0t '° aJb;r S hi ’ ò &. 
wicat. gh vngono con herbe a- 

Wtc per guardarli dalle beftie 

K mortffi^ < ì l ? c ^ c Rappigliano al- 
iamorcidcarione della carne per 

5 ; £ r Cra ? r ^ 1 ^ dal veleno del 
£ etto fconueneuolc. Quelle 

Cecini, ■!r COnt ’ apefo «°» oem 

P'Cciol.lHma pietra perjpoter più 
fermamente volare, e quelle fi 
prendono ileontrapefo delj'hul 

te ìnJ ? 1 p Sf® !a 1 P'ò fescamen- 
te «alto, Quelle fabbricano J 

mie- 
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miele , che fera e di medicina , e 
di cibo, e quefte hanno Tempre la 
carità alle mani per medicare le 
piaghe, e le amarezze della vita 
de’pouerijfoccorrendone le infe- 
licità con l’abbondanza deliaJi- 
beralirà . Quelle fomminiftrano 
le cere per far che villano i lami 
sàgli Altari , requefte ricamano 
di loro mano,e fabbricano orna- 
menti alle Chiefe? e le adornano 
con le ricchezze proprie . E che 
può defiderarfì di più augnilo , e> 
più diuino ? E poi vi prendere à* 
merauiglia fe leggerete ncila_* 
Scrittura Sacra , che le càfe , e le 
ricchezze dipendono da gli aui >' Prue, 
ma che vna Donna yirmofà hà , 
l’origine dalle mani di Dio ? 

VÌ.-V, r : ' . " V-i ; * 

Ri rate ai vitto delie buono quali • 

S Jà della Darnk j t ù^pno del - 
lavoradiUQtione* 


DIVISIONE VI. • 

.*\.v * *' . ; . . • - • . l 

' . i * < 

L E Damigelle , che flauano 
pendenti dalla bocca dell-, 
I mperatrice,afpettananocon an- 
fietà di fapere in poche parole , 

Min 
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quali fi ano le qualità più eccel- 
lenti d vna Donna veramente : 

virmofa,&: Eufrofìna per non te- 
nerle più fofpcfe , ripigliò di que- 
lla giiifa il ragionamento . " 

‘ Vna Dama a olii fi debba 11 ti- 
tolo di compita , è per a punto 
come vna (Iella con cinque rag- 
gi , e quelli fono le cinque virtù , 
_ Diuotione, Modetlia >Calfità, 
Difcrcttionc,eCarirà . La D1110- 
tione e quella, che dà forma aiì’- 
interpo, la Modeilia la fa appari- 
re efteriormente quali che ripo- 
fla in fuo trono , la Caftità dà 
perfeteione all’ vna , & all’altra > 
la Dìfcrettione è la conduttiera 
ddl’altre, e la Carità corona tut- 
te l’attiomV 1 ‘ '* < 

Vna Donna fenza diuotione, 
quando anco lappia fare tutto 
ciò, chéintejfè Pandora, e fià bel* 
la in eccellenza , &: a merauiglia 
più di quello , che li pofTa ò defi- 
derare, 6 immaginare, nò è pun- 
to differente da vn ape fenza piò- 
geno, che non fa nè miele, nè ce- 
ra . EU’c vna bellia fcluaggia po- 
lla dalla natura in vna cala dì- 
pinta-elPèxonVvn vaferto cop.er- 
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tedi gioie per contenda Itti den- 
ero deli ’ immondìcie ; eli’ e vna 
Michol , che nel di fuori è coro- 
nata, e di dentro è fchiaua delle 
paffioni. proprie-, cll'è.vn pezzo 
di carne già meza putrida, clic 
non hìà pure vn folo grano di la- 
]e,per lo che fi putrefarà nella vi- 
ta,difordinarà ne i cqftumi, s’m- 
famerà quanto alla riputatione,c 
fidifperaràdi fila (alate . Ladc- 
uotione è vna virtù hereditaria 
del noftro fedo , & è la prima 
portione , che Dio ne ha data : 
quelli d il titolo, che ne da la 
Chiefa, e quelite il piu nobile 
marchio della nobiltà nottua ; le 
perdiamo quello fregio, io non 
SO quello giammai piu ne ietti > 
che pretendere in quefta vita,ha- 
uendo rinonciato a quell* hono- 
re? che ne fa il Ghriftiatiefmp . 

■pgj-Q vi diro ciò che ne lento? 
no efsédo altro la diuotione, che 
vn pronto, e vigorofo afietto,che 
nc conduce a ciò, che riguarda u 
ferui^io di Dio , parmi che mol- 
re di noi habbiano di ftrane illu- 
sioni in quefta parte > ej?er- 


La Varrta dt Cerit 

Aitanti ftia Uhd°G di cenere in mano fa 
du vene vcii.'à? vi lì trotta vn fantafilm, 
rantur ve n’hanno di quelle? che per 
tuertut. troppo abbracciare vn’ Altare ? il 
s. Zeno far no cadere? & hanno rotto l’I* 
bim. de dolo di Dagon per poner il pro- 
paiien— prio giudiefo in campo . - r -. 

ti * . Io f, e vedo moire ? che tengo- 
no vna pieciòJa deuotione? che 
non confile in altro ? che in vna 
certa imira rione leggiera? e getti? 
ma nell’inrcino non v4ià punto 
di lòdezza? io quando vedo que- 
lle appai enze di pietà Tenia effìet* 

ti? loglio diré? che le le lamie p 

halle fiero Andiate le noftre fin* 
tioni ? fipprebbono meglio di 
noi efercirarle > perche fono gra- 
ssi. dì imitatrici di quello? che vedo- 
Vtb. ij* nò fare; tellimomo ne rendano 
Ael de quelle ? che f/ latrarono gir occ hi 
antm li. in vn catino di Vifchìo doppo 
7* haueie veduto il cacciatore la* 
ttarfi neM’acqttà chiara ? e friltra? 
che hauehdo veduto la nudricc 
lattare il bambino , s’andò ad ar- 
ruffare in vna caldaia d’acqua 
bollente . O quante fe ne vedo- 
no tutto giorno tra quelle affet- 
tate pietà? che iembrano d i voler I 

coni- 
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comprate il Paradifo , e purfono 
spogliate di vera virtù ! e chi po- 
tette ben penetrare in quei cuori 
gli rrouarebbe come quelle per- 
le , che in vece di corpo fodo no 
} hanno alrro che la feorza . 

Ve n’hà di quelle , che fi pren- 
( dono la diuotione a patta tempo, 
Se altre come per vn leggiero 
complimento ; chi và alla Chiefa 
per fodisfare al marito , chi per 
vanagloria, e benché habbiano 
le confcienze più timide,, che_^ 
quello di villa , s’affaticano però 
d i mó ftrar d’hatie rne della più fi- 
na per riputa tione^ néve ne ma- 
caco altre, che vanno alla Ghie.» 
fa per godere d’vna certa libertà, 
efori! per acconamodar qualche 
fuo interefiòj non dico già die 
non ve ne fiano moltittìme d’ot* 
tima intentiòne,ma bifogna con. 
fella re viche-i manca menti ds: i 
quali, ragiono ? poffono cadere 
nella d ebo 1 ezza del noftro Tettò . 

- Et in vero', che giucficiaG po- 
trà fùrd'vna .creatura , che dieci 
anni di denotione, e mille > e du- 
cente commnnioni,e migliaia di 
clortacioni mai non fono ftare 

,ba- 
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696 La Vamjt'di Córte 
battami di dargli vn foi pelo di 
vanità ? che li potrà creder di co- 
lehche mangia due, e tre vóiee la 
t et rimana l’Agnello immortale , 
&cad ogni occafione diatene in 
crda vnaiconza? che larà di co- 
lei, che tante volte riceue la San- 
cirti u\a Eucharirtia fopra la lin- 
guaio me vmfìgillo dell’eterno 
Spoìo^è mai la figlila- tantoché 
non trabocchi a parole indi (cre- 
te , e fdegnofe ? che non diremo 
di colei* che fi fa (crupolo di be- 
v uer ire, /co l’eftare,e mirar con di. 
letto vn fiore , c poi non lente 
rimarlo di conlcienzadi hauere 
pi# volte mormorato ad vna me- 
ia, che non s’hà porti bocconi al- 
la bocca ? Veramente noi fi amo 
le traditrici della diuotiorrc * che 
per fe ftetta è bella , e gratiofa , 
quando che neièruiamo in qae- - 
fio modo y e diamo occafione al- I 
l’anìme doraeftiche di giuttificar 
i loro peccati con inoliti coll ih' 
mi 5 a’quali non hanno molta in- 
clinatione, e fi penfanó.di farli; 
bianche a gitila di ncue, mentre 
che né dipingono noi altre co’l 
carbone della naalcdicenza- AUfl 
•li «tre 
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tre poi fi ritrouano,che vogliono 
diHotioni Arane > eftatiche , e per 
cosi dire capricciofe, di maniere» 
e di modi inauditi, e fuor dclPvfo 
comune > filmano troppo trita la 
firada battuta , bifogna per elle 
trouar altre vie per andar in Pa- 
radìfojconuien per far lor cono- 
feer Dio, veftirlo con habiti pro- 
portionati alle fantafie , c’hanno 
in capo . Io non ho dubbio, che 
nelle Religioni fi trottano delle 
anime allontanate , e purificate 
dalla lega del fecolo , c * hanno 
fenfi eleuatiflimi di Dio j ne vor^ 
rei per quanto vale il Móndo dir 
male di quelle , ò delle vie loro ; 
ma quando eh’ vna perfona del 
fecolo mi parla di quelle cofe^? 
ftraord inarie , vado fempre col 
piè del piombo dubitàdo dinoti 
trottare in vece d’vna foda pietà, 
vna mafia di filmo 1 Aggiungo 
ancora, ch'ai tre fe ne vedono cò 
certa diuotione fporca , lacera, e 
malenconica, che fà fiomaco in, 
folo vederla , e fi ritirano volon. 
t ariamente in luoghi ofeuri, a 
dormire sù la paglia, efenza 
vna minima poliria' . Quella è 
G g vna • 
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vaa virtù , ch’è troppo deteinata» 
ò per Jo nacno poco lodata nel 
mondo: io nò mi voglio affaticar 
da t rouar la fna bellezza» e con 
vn tiro di canone fpauentac quei» 
li» che danno attaccati aiiefen- 
ftiaìità per cacciarli in quefti co- 
uiii . Io ftimo > che la più con* 
ueneuole diuotione » e propria^ 
della donna fia quella > c’hà me- 
no d’ obentatione» e più di fo- 
dezzajpotrà ciafcheduna regola, 
re l’orationide confeffioni»le co- 
munioni con la propria capacità» 
profeffione , e diletto -, & appog- 
giarli al cofiiìgìio di chi hi cura 
ai (uà confcienza -, ma fi affiditi 
ciafcheduna,ehe nò fi può guftar 
la diuotione in fronte , lènza la 
pratica delle virtù > e la codanza 
delie buone deliberationi . 

v ' I • ** 

La modeflia . 

DIVISIONE VII. 

y / « * v 

A giu dato l’interiore d’vn 
anima co’ molti della Pie- 
tà,.legue la virtù della mededia » 
che ne raccomoda nel di fuori ♦ 

QtL e - 

Digitized by Google 



~ EdP €a* r nt»* &99 

Quella è l’ìndice dell’horologio, 
che molila come V anima noftra 
compatte l’hore del giorno ;que-> 
ila miègna come ben Tappiamo 
commandare alle noftfe paflfio- 
nr ; ella ne forma il modello del** 

1’anitne grandi*, quella fà , che in 1 
vna connerfatione fiamo cono- 
feiute di manière ben agginllate, 
dolci > honefte , 6c efemplari ; • 

Quella è quella ftelfa virtù, che . 

1 ’ A portolo S- Pietro defiderò, 
che /olle nelle Donne , quando j- fa(e 
ne aiuierti , che riteneffimo in. 
tèrnamente lo f pirite incorrutti- mede 
bile, quieto, e modello, e quello fptri. 
fi conófce a gli atti a’geftiVÒc alli tus . 

1 guardi j egli e impoìlibie il ere-- i. Petr, 

dir quanto- fumo fauie Pieliti? 3 8 * 
fimplicità, e pollenti nella piace- 

uolezza • ' r , 

Qaefta è il più forte cortalet- 
to , chehabbiamo dalla natura*, - 
quando noi prendiamo vn aliare, 
e ne gouemiamo con quelle ma- 
niereMolci, e pacifiche, Ipauetia- 
nao i più ardici , difarmiamo i più 
roba Ili , e trionfiamo di coloro,, 
che fi profetano vittoriofi .Birb- 
eria, ch’il nollro filentio parli per 
Gg a noi* 
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boi . Ma quando ne fpoet&mn 

stadia 

>njpor Woe a „ 0 £Sfe> 

raUl, a gl'info 
nitrii Mondo. 

Con qùefta maniuetiidm» 
dolcezza Efter f*rr. j- 

Agnello 11 RdAflhero ^ V 

medefi ma fè Abiga 5 pfflÌ2? ‘ 

^el’arrajftc/fcdiDauidde I 

^>fòtut«tdavfc ,0ftà - 

eff Q-“'P, dfata da canali, PCI 

' . \ corpo* e deìl’lm k*” 

toc ftrana cofa il pcnfateml b " 

oppoCtioni ne fiabe ftàtefi «J® 

d( argo, n en t o?e fezl^T, 0 
a Si* editti , di l&uo,à àìiV^* 1 " 
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Citjà 9 e di r ifo a noi mcdcfime * 
eflcndo si incapricciate di que- 
lite bizzarie 9 e frafcherie* che fia r 
mo oftinate di non ie deponcrc 
mai . Queft’è vn altro peccato o- 
riginale > che portiamo dal ven- 
tre delle madrine fi troua acqua 
che ne purghile chi ne làuaffe da 
quefta macchia » farebbe da noi 
acculato di lefa Maefta; egli è vn 
vn didimo comune fra le Dame» 
c quanto più grandine maggiore.. 
La terra» i fiumi»! mari tutti fono 
occupati in portare materie alla 
no lira curiofità $ ma fe le Dame 
folo peccaflero in quello, parercb 
bc fopportabik, cisédo naturale 
del c0modohofientatione.il fat- 
to ftà, dre mtte le Donne nafeon 
con quefta frencfia,e tato vi s’au 
aanzane, che non fi vede hogg>- 
mai più diftintione dall’vno ali’- . 
alcr’ordine , poiché tanta confu- 
fione fi trotta ne gli habiti . 

Le Contadine vogliono farli 
Regine,e fe da qui auati noi vor- 
remo elTer conofciute per Regi- 
ne, conuerrà, che ne veftiamo da 
Villa. Forfi che quelli»che ne ce* 
furano in quefta parte defidetar 

- « Gg 5 


yo! La Dama Ai Corti 
no troppo fodis&ttione da *ftor,e 
ve ne (ono di quelli, che fé vdlef- 
•fimo arrendere a! loro zelo com- 
pariremo in Corre, come tante 
Marie E-ùttiache* Quelli pQÌ,che 
-pretendono di riformarne, non 
bene la intendono . Strepitano 
de’ cape li, e de gli ha bici, e de gli 
ornati,ma non toccano il cuore* 
Se ne perfuadeflèró bene la vir- 
tù, ne re diremmo lenza taire ri. 
pie n (ioni di lacco , quando, ciré 
quello foife in feruigio , e gloria 
di Dio.,- 6c ad vtiie del profilino . 
Io credo psv6 , che habbìnmo 
qualche ragione di amare gli or- 
namenti, purché necontendTì- 
-mo ne’ termini della modedia, 
che vuol di re in più regola*, onde 
ipiù faui] non haudìero diche | 
bia funai- i nodri eccedi, nè quel- 
li,che fono più indulgenuYnepo- 
teflero accular i mancamenti . 

Ma vagliane pur il vero , è co- 
fa da impazzire confideràndo, 
come fi tratta in quefta materia . 
Ohi vedette quanti drappi fi com 
prano da vn mercante per veftir 
vn picei ol corpo,che in breue hi 
da edere diuorato da’vcrmi , di- 
f < reb- 
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rebbe » che s’haueflè da venire v- 
na Balena » e chi non haueflè mai 
veduto donne» e ne vedefle tutto 
forfìefe {opra vna tauola '( fé pii- 
re vna tauola ècapace per gran- 
ché, che fia , del bagaglio d’vna^» 
donna ) direbbe , che quellafoffe 
mercieria per fornire vna piccio- 
la Città « Siamo come quegli vc- 
celli ,che non hanno a pena cor- 
po» e fono tutti piume . Ritro- 
uiamo tanti modelli » tante vfan- 
zt\ de a£pftdj»ehe vi perdiamo lo 
{pirica-, e molte di noi tranagjia. 
no più a larva collare» che non 
travagliarono già coloro in go* 
tiernar la Repnbiica d’Athene i 
- £ quello,ch*èpiùhorribile da 
penfare»iutte quelle vanità van- 
no a cadere nel l’angue dc’poue- , 
ri, e fe la cola rroppo s*auanza * 
dubito » òhe in breue s’haurà pili 
da maledire lenoftre diflolutez* 
ze » che fpcrare di poterle raffre- 
nare. Si fa peggio ancora,perch€ 
fi hà tanto deh derio di adultera- 
te il corpo» che fi comincia dall - 
•adulterio del volto , il quale in- 
fenfibil mente fi corrode con la 
biacca»e co’lvelenojquafi che^p 

. •- Gg 4 P°^“ 
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704 La Dama dì Corte 
polla cauar la bellezza dalla cor* 
ruttione . Quindi fi trouano ces- 
te maniere d’habiti, che paiono 
più rotto fatti per vcdere,che per 
coprire vn corpo . Io non sò> che 
cojfa più lì potta riferimr a gli oc- 
chi d * vn catto marito , quando 
che fi porta in pabiico,e (coperta 
vna parte del corpo > che fi dou- 
rebbe celare quali , che s’hauefle 
da vender all’incanto . Io non so 
come i mariti fi pollano accomo- 
dar Io ftomaco a quefte dimo- 
ftrationi in ptiblico di quello, che 
è loro dettinato in priuato ; fe no 
foflcro però diuenuti di quella 
fcuola di Platone > che approua- 
ua la coramunità de’letti,piii che 
la dottrina delle Idee -, quella pe- 
rò mi pare vna viuanda troppo 
dura per fatollar la faine dettai 
concupifcenza . In vero » che fe 
noi hauellìmo vn poco più dei 
profitto Gbriftianefimo»e dedo- 
ttami del lècola d’oro, douereffi- 
mo cacciare con generofa con- 
giura quelli abufi , fpogliarne di 
quelli lulfi , e facrificarlialla mi- 
fericordia : dando vna parte di 
quello, die fino adhora ha fcrui- 
• ; w ; , to al . 
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to al capriccio nodro,in dono al* 
li poucri . Quando nafciamo i- 
gnude porriama con noi la bel- 
lezza no affettata» e quando dia- 
mo tra le fafeie riflrette % damo 
- fcelliffime s perche adunque fatte 
libere ». e di noftra volontà , vor- 
remo andar mendicando la glo- 
ria da’veleni de’metalli, da’fraci- 
dumi » e dalle fpoglic de’ fepoL 
chri ? nófarcmo hoggimai ftan- 
che di tante confufioni» e Arane 
ìnuentioni ì Certo che la gloria 
-delie Dame grandi non può tro- 
uarfì aJtroue , che nel iène della, 
modeftia». 

: * , \ ' % ’ 4 - - i m 

La Caflttti • - 

DIVISIONE Vili* 

t 

'T L piu breue, e fàcile viaggio^ 
A quello, che nc conduce alla 
confèritatione delia Caftità. Vir- 
tù incomparabile > & il più ricco 
gioiello del noftro {eflb.Douref- 
lìmo hauerla cosi propria, come 
è il volare a gfi vcceili , il 
nuoto a i, pefei * la bellezza a i 
. hori , èc iraggi al Sole . Non oo- 
corre domadare,che polla auu^ 
■ , Gg 5 nire 
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Dire ad vna7ìglia,ò ad vna Don- 
na,ch’è prodiga di quelbene,che 
dourebbe conferuare annetto ai 
iuo corpo,come il cuore nel pet- 
to . Ella è degna d’ogni caftigo $ 
e & vaiolo peccato, battali e ad 
aprir tutte le porte dell’Inferno , 
n’è ballettale la fola impudicicia * 
Non vi ha beftia nel Mondo » 
che non fia migliore d’vna Don- 
na perduta* che per dishonorare 
il proprio letto s’è caricata l’ani- 
ma con la fotnma del peccato , ìi 
corpo d’infamia, la fama di vitu- 
perio , e la memoria di maledìt- 
tione. Dobbiamo noi allenarle 
noftre figlie in guifa nella via_> 
della purità * civette non coolca- 
po pure per ombra i peccati , che 
fi commettono al Mondo. Io nò 
atteniifco punto a quelle ‘Don- 
nette * che vogliono vedere tan- 
te fotti di genti , e ritrouare de* 
pa Ha t e mpi,per ch’elleno impara- 
ranno troppo pretto quello * che 
poi q non fi dirne ticaràno mai, ò 
perlomeno prenderanno tanto 
fuoco, e per gli occhi, e per gli o- 
iecchi,cne non fi trouarà poi ac- 
i%ua baftate per fm orza rio. Io nò 

- YOt- 
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vorrei > che vna figliuola per pio nier»n% 
ciola, che fìa , fcherzaffe, e prat-v ^ 

ticafle codigli , che non nano di tam.fe - 
ilio fèffojtemo pur anco le mede- cunette 
fitnedglie,che fono troppo affet* *ft centi 
tate y la pratica loro è-taluolta ****** 
più nociua>che q u e li a d e’fanciul - n *f ci rt 
li » perche piùdiùkileèil gtur- 9 Wo * - 
darli ,da gNnimirì dameftiehi « 

Quella Caftitàrèpiù fiondi * che v 
non intende>che colà ha voluttà. 

Io crederò » ch’vn conio podi di* 
ventar vn rofignuolo > quàdo mi 
lì farà creder»ch’vna Dqnna,che 
(ì diletti d vdir » ò dir delle burle» 

© parole di fen cimento tale > che 
(orto fcherzi dorati nafeondono 
(ozzure > ha per conferuarh km* 
gamentc cada « - Cuftodia ino gli 
occhila bocca , e li orecchi delle 
pulcelle»come tati Tépij dedicati 
all’honeftà, & all ’h onore > e non 
(acciamo noi in prelenza loro co 
(a alcunajche nò pollano imitar- 
la fenza peccato * perche il fan- 
ciullo è vn grand’imitatore sì del 
bene>come del male infogniamo- 
li di non s’applicar a’ piaceri della 
bocca» nè meno a* piccioli diletti 
di cole gentili. Chi defidera d’ha* 

? Gg 6 Mt 
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708 L* Dama di Córte 
net quello 9 . che non è proprio di 
fin erudì tione hà de gl * inimici 
nella cafa del cuore , che vende- 
ranno il corpo al dishonore, e 1- 
iiima al peccato ». Stracciamo 
quant * è potàbile tante canzoni 
lafciue,ranti libri diffoluti,. tante 
pitture inferni , di vezzfidanzeve 
teftini.Non fi prédono mai le be- 
ftie,scza prima adefcarle>.nè mai 
fi perde la cafiità , fé quefte cole 
non gli feruono di foriere . * 

Le Dame voglion etìer dì mate, 
èc ammirate da coloro>che nóde 
po don ftimar>& ammirarle non 
co pretcfionc d’interdTe. Godon 
d’edere lodate di bellezza>e non 
fanno» cfoalrri mai non loda con 
tata prodigalità>.che non fpcri.di 
pagarfideila fetica >.jchefà in lo- 
dare.Sono troppo credule ò ila p 
troppa bota di naturalezza fragi. 
kjò per fouerchia prosiltione,,^ 
amor proprio, in urankrachefi 
fili nano belle, e degn e d’edere ar- 
mate da qllijche moftran d’amai; 
Ione credonojche fi préd’il ptjfcé 
ali’hamo, e le Dóne con la facili- 
tà,ch’ede hano di Creder leggier- 
mente. Stimano di ferfi de’lerui- 

tjo- - 


Digitized by Google 


'* v*»| 


i Óetp. Confino ... 709 

dori * che non eflcndo>dell’Of di- 
ne de gli Areangeli>non pofi'ono 
tener la cópagnia>clie tenne Ra- 
faellc a Tobia, fenza pretendere 
l’Imperio de’iaracuori >e dellv 
honorioroj (i copia odono trop- 
po divederli vn’huoaioproltra- 
to a’ piedi* e particolarmente^ 
quand’ egli hà qualche qualità* 
elle le pollano far chiare al iVló- 
do.Quefta gli lènibra vna gloria 
delle più lufioghierc >che fiano > 
differii acqui (laro vno fchiauo, 
che fi pregi delle catenese nò vo- 
glia nè viuer» nè morire fé non 
per elle . Quindi auu iene, ch’e ile 
fi vantano d’dfeEe idolatrate > e 
ciceuonoi fieri fìcij ambi- ioli , e 
benché non habbiano in quel 
punto incentione d’offender Id- 
dio, nondimeno fi lafciano co nr 
durre fra tate offerte di fetutù#. 
di complimenti d’inft anze , e di 



fi da vn’inimico,il quale atfalifce 
con oro,e con incelo . Le gQccic 
della pioggia non fon- altro già* 
che acqua, e pure con la sdii dui- 
là lizzano le pietre. Tante dol» 

ci. • 
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7 to La Dama di Cotti 
ci parole di adulatione , c d’obe- 
dìenze imiltipiieaie i’vna (apra 
l’altra farebbono (pezzare vna 
breccia, e come non faranno ha- 

# r *7 

danti a- guadagnar vna Donna* 
che benché formata d vn offri* 
non reffa però di hauere la tene* 
rezza della carne? . , •' 

•> L’amore ha l’alì per fcender a 
pio ubo su la preda > ma tauolta 
ei camina con paflo di teff ttggi* 
pe, e quellojche non può ottener 
al caldo delia velocità lo (pera 
da vn’oftinata, per non. dir co* 
Ilare importunità- Di qui na (co- 
no le domeffìchezze y <5ci di for- 
d ini, che pòrganole fauole nelle 
Curàbile Comedie, anzi aUe^ji 
Tragedie fanguinofe,che tal ho* 
ra cominciano (otto vn corti* 
«aggio , e ;, terminano in yn pati* 
bolo . lo non trouo il miglior ri* 
medio d’arreftar il corfodel pia»» 
cete , che non cominciarlo* . * 
> Vna Dona follecitata del ibo 
difonore , fe nella prima cica— *> 
buttata gli leuarà la tela del prò* 
icenio, vederà vn baratro di (ca- 
dali, di miferie,di rabbie>e difpe- 
ratiQui , e ffìmarà men male di 

- * - m. 
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andar vàia nell’Inferno , che di 
aflenrire a tanto dannoj ricorre- 
rà ben (libito a’ rimedi] , dichia- 
rando Il fuo cuore nel legreto 
della confezione, farà (dentar la 
mina deli * inimico , e diZìparà 
tutt*i dì fall ri ; fortunata colei , 
che isuéderà bene quelle parole 
per feruirfene perpetuamente , 

*■ * / ** *'.*# ' ' ■» +* . k t • 

•; La prudenza nel modo di ' 

gouernarfi , 

. DIVISIONE IX. 

. ** 

f *t ** i % . .* . ' ’ » t\ i* ’ - 

Vandohaueremo comin- 
/ ciato a rabbellirne cono» 
quelle vittù da noi medefime, la 
prudenza ne darà il modo di co- 
uerfare , e di trattar i noftri intc- 
reZi i a cìafcheduna fecondo la 
• rondinone propria . 

• Queft’è vna pouera fatica ad 
yna Donna, che non ha punto di 
occupai ione^o di affari, e fi fono 
trouate Donne, che in nonanta 
annidi vita non hanno impara- 
to mai altro, che di farli adorna- 
re , ò di adomare altre . Perche 
profe (faremo noi di hauer vn’a- 

nima 
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nima ragioneuole , e non l’ado- 
praremo per arrichire d’infegna* 
menti necefiarij » e noi fteflfe * e 
•quelle » che ne capitaranno alle 
mani? noi non proferiamo di (a# 
pere, ma no habbiamo però fac- 
to voto di flupidezza^dobbiamo 
amare come la luce degli occhi 
nofiri la lettura cje" buoni libri, 
che n’infegnano di diuétar fcua- 
pre migliori • quelle lono fauie 
compagnie , & honefti trattene 
menti , dalli quali non poffono 
vfeite nè (cadali, nè gelone: non 
è fors?egli vn ; piacere infipid© di 
vedere alcune Donne > che a pe- 
na han fatto-quattro parole mal 
dette di complimento , non (an- 
no poiché fi di re, (e non parlano 
de’ loro cdlanVò di qualche fa- 
migliarne vanità? almeno (e non 
hanno mal imparato a parlare , 
imparaffero a tacere yii» fiord i- 
feono il Mondodelie dance lo- 
ro , e non fanno, altro , che dire 
vna mafia di prouerbij , che non 
(anno mai apropofito . Nèmifi 
dica giàche quelle giouani così 
r ftpute fono piùfadii ad effer ac- 
«orte^io non le vedo tutte (auie, 

• co- 
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come tante Sibille ? ò Male ; ma 
citi le può infegnare vna fcienza 
honefla delle cofe, eh e apparten- 
gono al gouerno dei coftumi?- 
Soligli aragini?e Umili anima- 
lucci fanno veleno di rugiada* 
non bifogna temere? ch’vna gio- 
uinetta a cui faranno (lati dati 
buoni ammaeftraméri d’humil- 
tà ye deuotione ? abufi di quella 
manna celefte ? che fi ritroua tri 
le fcritturede’ Sauij.Io hò impa- 
rato da vn prudente ? & ifperi- 
mentato ? che per vna giouane 
allenata nelle buone lettere? che 


hauea fatto mancamento al pro- 
prio honore>n’hauea trottate v<> 
ti altre ignoranti ? che l’haueano 
perduto molto piu bruttamente; 
e fenza accorgerfi dell’errore • * 
Io non intendoperò?che que* 
fio documéto di fiufi faggia con 
la lettura de’ libri * s’eftenda ad 


ogni forte di quei libri curiofi?& 
in particolare di quelli? che trat- 
tano materie amorofe?ancorche 


ferirti molto gentilméte ? perche 
hano in sè nafeofto vn fotciiifll- 
mo pugetto ? ch’entra infenfibilr 
mente nel cuore} de all’hora che 
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fono deferirti quelle paffioni co 
termini così iiquifmVe con inné» 
rioni honefte , fanno così bello 
Marnare » che rakrolta nel voler, 
lo imitare/e ne fanno de’ brutti. 
Bifognà douentar dotte, ma -nel 
modo, che fono fiate le Saette 
Tecla,Carherina, Eudofia,Mar 
cella, Paula , Fabiola , & Etifto- 
chia, che con le fpoglie d’Egitto 
coprirono la Croce , e gli Altari 
dei Sa Iti 2 tote. Ne meno vorrei 
configliar vn? giouanetta, che fi 
andafie a ritira r,òsù’l granaio^ 
in cantina per legger libri ; bifo- 
gna che a fuoi tempi legga quel- 
le cofe, che eomiengono alla /iia 
profe (ìiorie. Non la teniamo già 
mai ot ofa, ma fubitoche l’età il 
permette, diamole qualche efer- 
dtio appartenente al gouerno, ò 
a gli affari della cafa.E qual ver- 
gogna farà diadoprar hago,fè 
Celare Angnffo , il fondator de 
gl’Lnperij, giudicò quelli impie- 
ghi degni delle giottani ? Cufto- 
dironoi Romani per-molti fe- 
coli , come Vn a Reliquia , la co- 
nocchia di vha Regina: molto 
f>iù conto facendone , chedefkt 

fpa- 
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fpn d a, o dell a lancia di Romolo, 
dimando cafa molto piii proh't- 
tetiole in moftrar efempij .alle 
Donne d’operare, che a gl i huo. 
mini l’idea del guerreggiare. * 
Egli *è -imponibile a creder » 
quanto il penderò di opera re li j 
fa n ii ilo appafìionato, e chi var- 
rà farne proua > trouera in effet- 
to,che Più noce ìza non et miai, 
loggia t a meglio, che all’albergo 
deiì’o pe rati o n e . Conff d e r a t e pii* 
re , che quando vna giouane hà 
dalla fila fanciullezza imparato 
dre (ère ir arii in tutte le funtioiii 
'delia caia, per fino alla cucinai» 
ella pilo dirfì il Soledella cafa , è 
del Padre, ò del Marito , che ri- 
fplendea tutta la famìglia «èia 
guida della. ièruitù , 1 ’ esempio 
de’ giouanhè la coniolatione de* 
vecch i : fifàvt i 1 ei 1 e gii affari del- 
la Economia, tu ti (Lripofano fo« 
pra la : prudenza di' lei , c ia fche- 
du nohà cura di fila (alate, (lima 
la (uavita preeiofa , la morte da- 
gli meuole , e la memoria colma 
d’honori . Salomoneil più fatuo 
de gli huomini diede per contra- 

feenoda conofcere vnavirtuo- 
* ' fa 


* *** 
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fa Donna, l’Economia, e la cura 
ch'ella Labbia delle cole, e della 
cafa . 

Ella ( dice il Sauio )hà confi- 
derate le firade della fua cafa > t 
non ha mangiato il patte in otto, ha 
lauorato nel lino ,e nella tana ; è 
fatta come una nane carica di vi- 
tati, e di rtcche{z.e > se leuata dal 
fonno prima del Sole , per nudrir 
conueneuolmentela fua famiglia:) 
bà fatti acqtufli con l agricoltura , 
f trattenuto il traffico ; bà pofio le 
mani in opera, e poi lehà allarga- 
te per il hi fogno de potuti, ci afe be- 
dano de fuot dome fti ci è flato ben 
gouernato . Il Marito > & i Figli 
non la poffonoa ba fianca lodar», 
tanto è prudente ; ella 'e vna lam • 
peda, che mai fi efltnguerà nellCJ 
tenebre della notte . 

. Quefte fono le doti,& i fegni, 
che trono Salomone da raccon- 
tare, e da moftrar delle buone 
Donne, e le racchiude poi con la 
Sapienza , e Timor di Dio,, ch’è 
di tutti il primo, e l’vltimo orna- 
mento. * . 
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U Amor Congiuntili .t 

_ _ * » * 

D I VISION E X. 


Vu v* 




Ome l’amore è vii genero- 
fo affetto, che ben guidato 

corona di tutte le. ^ 

virtù, così debbo confìgliar vna 
Dafna,è’hà marito,che per com. 
pìrnéto delle Tue perfettioni por. 
ti vn’amore cordiali/lìmo al mr- 
rito . Non è cola difficile al lìcu- 
ro quando v che fra congiugati 
paQa corrifpondenza , e buoni 
trattamenti, perche il compiaci- 
mento pone l’ali ad Amore , è li 
tiene per delicia Tatuare jfuifee- 

ratamente quella cofa,che dilet- 
ta alTaffetto.Miferabile,e deplo- 
rabil cofa però , non ha dubbio, 
che fia quando che i Padri , e le 
Madri acciecati nelTauaritia, Òc 
incantati dalla dolcezza deiTin- 
tereffe , rinuouano Tefempio del 
crii de ! Mezétio,che legaua i viiij 
co’ morti , e vogliono vnire vna ■ 
dgliach’è rutta fpirituale , & in 
grafia diDio,ad vn Marrito cor*, 
rotto da’vitij,e Cozzo d’infìrmità 
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corporali : hi fogna ben, che l’in- 
felice hahbia virtù grandi per 
riilolucrfi ad amare vn moftro, 
da’ primi anni di fila gìòuancz- 
za in lino a! (epolcro . Che fare- 
mo noj?nc miègna la legge della 
natura , che desideriamo buoni 
morii fi e la legge del maritaggio 
n’atnmacfìrajche li fopporriamo 
fin quanto fi può» tali quali fi fila- 
no . Se noi guardiamo a noi ftef. 
fie» egli è i-npofli bile di amarli » e 
fopportarli cnttiui » ma fe confi- 
deriamoa! precetto d- Dio,tucte 
le cole riescono finii : non può 
meglio vna Donna fperar la co- 
rona (òpra le temine tutte , che 
Ipolando gii humòri del marito» 
quando però, che non fi ano con 
travi j. a Dio. Chi ben obeciiice» 
ben comnnnda •, e quando ch’v- 
na volta habbiamo fatto preda 
del cuor d’vn’huomo niuno può 
re fi li C r più al noftro volere . 

L’Amore è vn cimento mara- 
uig’iofo, che liga infieme có tan- 
ta grettezza l’obedienza, &: il 
commando, che non fi può di- 
iccrner quegli, che commanda 
da quel ch’obedilce . Noi fiatilo 

in 
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in ogni tempo fiate così eccel- 
» l^nri in quella pietà congiuga le, 
efe ne fono veduti efèmpij così 
rari, che le penne fempre hanno 
hauti co,che fcrìuerne>e gli orec. 
chi,che v dirne; fi fon vedute fan- 
ciulle non raen tenere > che dilì- 
cate , che maritate ìnconfldera- 
tamente ad huomini infermile 
Temendo la prima notte i letti 
mudali in vece di profumi puti- 
re di vnguenti,edi ce roti , non 
Tolo non fi fono fpauenrate del- 
1* vice ri, e fi fi ole de mariti , ch’e- 
rano più da fcpoicri,chc da noz- 
ze: ma con patienzn, per ogni al- 
tra ìntollera bile, gli hanno fèrtii- 
ti,obediu,e gouernati; e talhora 
per quaranta giornee tante not- 
te non pari itele fi mai dal ietto, 
nè fpogliatefì meno. S’è rirroua- 
to vn’huoino f i gli altri, che in- 
fermo di fètt’anni continoti i pu- 
tirla vino , carico di piaghe incu- 
rabili, non hauea figura di mem- 
bri in propor tion/" , hauea fian- 
cate le.paricnze de’ più fedeli , e 
confumata la tolleranza di co- 
loro , che per il guadagno vfono 
paiiemiiììmi, & abbattuto l’ani- 
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mo de’ piu congiunti in guifa_»?>. 
che s'inhorridiuano al folo- ac- 
eoftarglifi,e purevtia fanciulla 
di fedici anni , debole di còplef- 
fione , e così bella , eh* ogn* vno 
phaurebbe defiderata per mo- 
. glie» non fi fpauentò divnirfia 
quel corpo morto, più che vino; 
il moiteua,il toecaua, il nettaua, 
gouernaualo , foffianagli herbe 
nelle na rici,che fliilauano mate- 
ria infoffribiie , il tofana, e rade- 
uà la barbi , che per fino a que- 
llo non fi trouaua barbiere , che 
volefle accodargli!]. Non è que- 
lli vn miracolo delle Donne de- 
gno dello llupor de gli huomini» 

, della lode delle Bilióne, e del- 
Parnore della pofierirà ì ■ - ' 

1 itilo dVn’Epenina ? che 

nellatl & tra mo 8l lc d’vno, ch’era inuol- 
litka . to ^ m, « e sanagli, & acculato 

* di molti delitti fino di lela Mae- 

■* 

Uà , (lette noti’anni con eflò lui 
ferrata in vn fcpolcrojindi e (Ten- 
do flati fcoperti,e condannato il 
marito a morte dall’Imperador 
Velpafiano, volle cficrgli com- 
pagna nel fupplicio, c morir con 
eflo lui, dicendo, ch’era di già 

auez- 
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ìl mie zza nel fepolcro : onde me- 
)i glio il (offrirebbe morta , che no 
il hauea fatto viuendo. Che dirò 
pi di vna Regina di Perfia chiama- 
'! taCabadis?Quefta veduto il ma- 
ni rito prigione » andò a vietarlo 
ili lènza lafciarfi conofcere , Se ha- 
s uendogli dati gli habiti Tuoi fe- 
ti minili» reftò prigione facendo 
■li fuggire il marito, e pagò effa co’l 
n fangue l'Illuftre inganno difua 
j pietà. Quelle fono prodezze da 
i fcritierfi in lettere d’oro, Se azur. 
i ro,per efponerle alla villa di tnc- 
: ti i fècoli. Felici mille volte quel- 
li le Donne, c’han legati gli amori 
con catene di calamità,nè giam- 
. mal ha trouato luogo il diiiortio 
di romper il nodo maritale, c’hà 
Dio legato di fua mano . Guar- 
diamone dalla gclofla, ch’è feli- 
ta dina! cere da’ più cariamoti, 
come i vermi fogliono da più 
delicati pomi : Paflìone mal na- 
ta , figlia del pcnfiero , coltiuata 
da! fofpétto , annegrita dall’om- 
bre,nudritada peffimi hdmori 
per mano della curiofìtà,follenu 
ta da ingapnole impofture delle 
makdicézejrhc rode ogni verde 
Hh di 
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di cada amicitìa * intorbida il ri- 
pofo del letto, fa borafcofi gli af- 
fari d’vna cafa , rompe le confè- 
dcrationijè madre di moftri,fèr- 
ue di furori, e di odij, che doppo 
1 * hauer tormentato il Mondo 
tutto, diuora fe fteffa . Se i noftri 
mariti cadono in tanta fciagura» 
habbiamone pietà , come di fre- 
netichi, e leniamogli tutte le oc- 
cafioni, che pedono fomentarle 
immaginatìoniloro,efe la ftefla 
infermità n’aflale noi altre , non 
ne raflòmigliamo per gratia a tal 
vna,chedi notte ofeura fe n’è 
andata per bofehi pieni d’horro- 
re , accompagnata folo dalla ge- 
lofia per fpiare ciò , che fi faceffe 
il marito ; & è caduta ne* denti 
delle fiere , men fiere de’ morfi 
del peflifer angue del cuore . 

In tal occafione fouente pian- 
giamo più l’interefle proprio» 
che l’offefa di Dio, e non è mara- 
uiglia,fechi non ama bene , per- 
de quello , che ama . Quando il 
marito c ne gli errori , cerchia- 
mo di rimediami con pianti, con 
orationi,conpatienza,econ ruo- 
te le piu fante tnduftrie , che po- 
v tre- 
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tremo ritrouare ; gran fortezza 
ne farà il filentio , e la fperanza ; 
ma non già i gridalefmi,che non 
fanno altro , che irritar le pia- 
ghe, e rinouare i mali . 

• *• • v? 

La cura di i Figliuoli. 

DIVISIONE XI. 

) 1 , 

N On delio tralafcianii di 
dire , che le Donne , che 
fon chiamate al Sagramento del 
Matrimonio , deuon effere per- 
fettamente buone ^ poiché han- 
no per le mani i più importanti 
affari della pofterirà, effendo 
elette a produrrei alleuare i fi- 
gli, che deuono edere i membri 
dello Stato. 

E' ftato più volte addimanda- 
to di doue auuengano le buone, 
e le cattiue inclinationi de gli 
huomini, alcuni hanno voluto / 
incolparne le delle , quali volen- 
dole fatalmente ne sforzino a 
, ciò che vogliono . Ma, per dire il 
vero,.l’Aftrologia, c le tele di ra- 
gno fono fnniliffiinejl’vna,e fal- 
ere fono buone da prender mo- 
ti h 1 Iclie, 
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(che, ma non gli huoraini fienfia- 
ti.Io fono a creder,chc le buone 
madri fiano le buone inclinano* 
ni de* figli 5 e Tempre fi è veduto, 
che gli huoraini , c’hanno hauu- 
to grido eminente di virtù, han- 
no di qua prefi gli elementi , e le 
imprcfTìoni della Satità.Se fi tro- 
ttano figlie honefte di madri im- 
pudiche , è vno fpettacolo sì ra- 
ro, come Te Aortiche produ celie- 
rò gigli . Dobbiamo guardare il 
nortro corpo come tempio, c’hà 
da concepire, e produrre in pu- 
blico più virtù, che carne, e qua- 
do che Dio ne dà figli, dice efler 
noftra prima cura ballettargli in 
feruigio di S.D.M. Mi fi ftrngge 
il cuore, quando vedo c’hoggidì 
s’allieuano alcuni figli di quali- 
rà,c fiotto colore di accarezzarli, 
gli fi perdonano quegli erbori, 
che li rendono Ichiaui del vitio. 
Iddio ne dà i figli , accioche fio- 
ftentmo il Mondo, gouemino le 
Republiche, popolino il Cielo,& 
adornino la fteffa conuerfiatione 
de gli Angioliima noi gli alleuia* 
mo talhora , quali che fiano ge- 
nerati come vn pezzo di carne, 

1 > * che 
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che bifogni lambirli, come parti 
d’orfa,per farli perfètti, fi nutro- 
no come animali da pafto,fì trac, 
tengono con ogni diletto , e pia- 
cere 5 li {bruiamo , come piccioli 
Rè, che non hanno ancora l’età 
di cinque anni , & efercitano la 
Monarchia nella cafa paterna • 
Ha bandito Giesii Chrifto l’I- 
dolatriadai Mondo con tanto 
liidore,e con tanto {angue,c pu- 
re ella fr rìnuoua ad ogni momé- 
to , quando che fi fanno de’hgli 
canti piccioli Idoletti, cui fi offe- 
rifeono in fagrificio i cuori, le 
carezze , le fpcranze , i timori, e 
gli homaggi . Io vi priego a non 
gl * infegnare quello , che bifo- 
gnarebbe poi difinfegnargli. No 
gli auuezziamo a parole melate, 
a pompa d’habiti , a libertà , Se a 
diletti. Incatniniamoli ajferui- 
gio di Dio , Se a gli efèrcicij con- 
ueneuoli al feilo , Se alla condi- 
tione loro . Guardiamoli fopra 
tutto ,che non frano atiuelenatì 
per gli orecchi da quelle com- 
pagnie cattiue, che paiono fola- 
mente nate per corromperla^, 
puritiu 

Hh 5 ' Con* 
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» ' s 1 ■"* 

Conclufì otte del Dif cor/o • 

, , 4 

DIVISIONE XII. 

t ' * • 

• v » » % 

T Encua Hmperadrice folpe- 
fi gli orecchi, & i cuori con 
quelli difeorfi» ma fentédo aiiui- 
cinarfi l’hora, che il figlio douea 
far l’elettione della fpofa : Ecco, 
difs’ella, o mio Signore, e figlio, 
ch’è giunta l’hora , che douetc 
confignare il pomo d’oro nelle 
mani di quella» c’haucretea giu- 
dicare più d’ogni altra capace di 
quelle virtù, ch’io v’hò lignifica- 
te » e ciò detto fece aprire vn&^> 
gran fala»nell’vna delle cui pare- 
ti vedeuanfi l’effigie delle Da- 
me, ch’erano Hate famofe ne’ le- 
coli andati» si per fantità di vita* 
come per bòtà di coftumi , gran- 
dezza d’animo, e per tutte le vir- 
tù , delle quali s’è difeorfo , che 
tutte infieme formauano vnsu* 
Corte Trionfante. V’erano Sa- 
ra, Lia, Rachele , Debora, Ahi- 
gail,Sufanna,Efter, Giuditta, c 
. Marianna j e le Sante Agnele * 
Cecilia, Helena, Monica, e Felici. 

ta } 
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ta*le Sibille,Zenobia,AmaIafun. 
ra,PJacidia> Ptilcheria, Eudofia» 
Teodora, Marcella, Paola, Eu- 
ftochia,Vittorina, Clotilde, Ra- 
digunda>& vna gran quantità di 
altre,fenza prenderui quelle, che 
/bno poi (late da ottccent’anni 
in quà.Ondc mi merauiglio mol 
to di coloro , che van dicendo » 
che fia diflficiliflimo il trottar 
Donne d’honore,paiédomi, che 
vi fia più facilicà,che trouar fro- 
de ne 5 bolchi,& acque ne 1 .fiumi. 
Tutti quei ritratti erano polli in 
vna gloria celefte molto vaga- 
mente difpofti , & in guifa , che 
gli vni fi diftinguenano da gli al- 
tri-, il gran quadro poi così ben’©» 
ra adornato » che rendea più di- 
letteuole la vifta , quafi che con 
. le pietre di ftjma voleffe gareg- 
giar nell’eftcrìorc con la gloria» 
che di dentro rapprefentaua > c 
che 1* Agate» i Calcedoni], i Dia- 
fpri , & altre fimboleggiaffero le 
virtuofe , e Sante giouinette , A 
quella vifta Eufrofina dille alle 
giouanijchela feguiuano,6c affi- 
fteuano : Ecco , o figlie dilette » 
come è ftupéda la memoria del- 

Hh 4 ic 
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le Sante Dame, quindi riuolta- 
tafi all’altra parete di rincontro, 
mollrò loro co’l deto le Donne , 
c’haueano rinonciato all’hono- 
re,& alla virtù, che tutte pallide, 
pcnfierofe, etrifte erano da te- 
nebr'ofe fiamme cinte , come fé 
follerò (late neli’Inferno.Eranui 
Semiram, Fedra, Tisbe , Fillide, 
Elena la Greca, Clitemneftra, 
Cleopatra, Agrippina, Giulia, 
Meffalina , Callithoe , Theida , 
Frine, Rodope, Flora, & in pro- 
fpcttiua fenevedeua vna turba 
si grande , che pareua vguagliar 
il numero dell’arene de’ fiumi, 
nc v erano quelle, c’hanno di poi 
feguico il coftume delle prime . 

Doppo quelle cofc l’Impera- 
dore entrò nel la gran fiala della 
Perla , e colà vidde i più bei fiori 
di bellezza, c’hauelTe tutto il 
giardino del fuo Imperio, anzi 
tutte le delle del Cielo di fuo 
Dominio.Onde confufo da tan- 
ta mafia di vaghezze non fiapcua 
a che rifioluerfi. Ritrouauafi tra 
quelle vna figlia d’vn gran Sa- 
uio , chiamata Icefia , fopra la_^> 
quale di già cominciaua l’affetto 

del 
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del Prenripe ad inclinare . E per» 
ciò diflegji va- motto in lingua 
natiua,a cui rifpofe con prontez. 
za merauiglioia la giouane : ma 
quello, che in altri forfè haureb- 

be dettato maggiore affetto, neh 

l’fmperadore lo fmorzò , paren- 
dogli » che fotte > e troppo vino 
fpirito, e troppo dilicato corpo*, 
ih riguardo di quello , che a Do» 
na d’imperio conuenga. Volle 
adunque prender informatione 

chi fodero date le madri,e le ^ 

nudrici di ciafchcdijna , e trai* 
più configlio dall’orecchio >che 
da gli ocelli, che perciò diede ah 
la fine il Pomo d’oro ad vna_-^ 
Xeodora di Pafl:\gonia,.b quale- 
pero non mi perluado , che lòtte 
da paragonare con quella , . del 
cui model lo intendo hoggùùai 
di fami ipettatori , e con gli oc- 
chi leggendo > e con gli orecchi 
afcoltando* ; ~ 
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(CLOTILDE 


JExGr* 
giri» 
Turen. 
Amm a 
pio* 
Hiut . 
*j»aro, 

Jo £*r- 
geme fi * 
£*ro 
aih&c* 



La fu a nafcìtA y & alitino • 

DIVISIONE L 

/ 

Cosi grande il na* 
mero delle Da- 
ma Uluftri per sà- 
tira > che nel fola 
volerai penfare fi 
fianca vn’animo» 
e le virtù loro fono così viua- 
-mente rifpkncfenti , che volen- 
dole rimirare» s’abbaglia la villa 
delhntelletto ,ond’è molto dif- 
ficile il parlarne» quàdo che non 
preferiuiamo qualche meta ai 
difeorrer di così rari foggetti » il 
termine de' quali non è circon- 
fcrirto da limite alcuno . Quindi 
io ftà il numero gradi (Timo delle 
Prencìpeflc» i nomi d’alcune del- 
le quali hò fpiegati poco dianzi, 
ho deliberato di prenderne vna, 
che ftimo formata (opra l’idea 
piu perfetta d’agni altra-, e quella 
fù la prima delie Regine Chrì- 
fiiane della Francia , dico la Re- 
gina 
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g?na Clotilde» che fu moglie del 
gran Re Clodoueo, che fò foro- 
maméte vbbligato al Cielo, per- 
che Telefle a gli auuanzamenti 
del Chriftiancfimo in quella Ro- 
rida monarchia ,e*l muori con 
profperi auuenìmcnti » e degni 
delle prodezze di lui , Nè mino- 
re ohligatione tiene la Francia a 
quefta Santo Rè » poich’egli fu» 
che gettò il Teme della pietà nel- 
la corte de’noftri Regi» con la 
quale fono poi flati bafteuoli ad 
introdurre, c conferuare l’aiuto- 
rità Reale ne’ petti de’ vaffaliu 
Quefta buona Prencìpeflà , di 
cui tratto, òdi trattare intendo, 
fù famigliarne alla pcrla,che na- 
fte nell’acque amare »ò (alate, 
poiché quafì dalla fua nafeìtafi 
vidde fra ^amarezze di gradi, 8c 
bombili condiftoni , dalle quali 
yfrì con tata chiarezza,che Fan- 
uerfiità gli feruirono di gradini 
al tempio della gloria. Fù quefta 
figlia dì Chilperìco, il quale vol- 
le contender della Corona di 
Borgogna douuta per maggio- 
ranza a CóbaldoRè di Borgo- 
gna fuo fratello maggiore j ma 
Hh fi per- 
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perche il portaua più la temeri- 
tà, che la ragione, m abbandona* 
to da quel popolo ifteflfo > che 
rhauea folleuato con il fratello» 
ch'era veramente vn Rè cattino, 
ma Dio , per il cui cenno regna- 
no £ Prencipi , e fattorifee anco 
talhora vna giufta caufa in per- 
dona d'vn cattino, diede la vitto- 
ria, e lo flato al Rè primogenito. 
Ma il cattino» e feonofeente de* 
fauori Diuini , fe ne feruì per ef- 
fèr crudele, poiché hauendo ha- 
mito prigioncChilperico nel l’af. 
iddio d'vna Ciccargli fece trócar 
publieamente il capo, nè còtento 
di quella morte , imperuersò pur 
anco barbaraméte efercitàdo la 
vedetta fopra la moglie diChil- 
perico, cui fatto attaccar vn fallo 
al collo , fecela buttar in vn fiu- 


me, e poco mancò che non ften- 
defl'e la mano,fàcendolofteflo a 
due figlie de* mortile miferabili 
auanzi di quel mal fortunato 
maritàggio*, ma vedutele così te- 
nere, & innoccti, iflimò che non 
porefco pregiudicare allo Sra- 
to (no , e che la morte loro fèr- 
tfiuebbe d’inbmiaal fio no me. : 
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fece dunque chiuder l’vna invìi 
Monaftero,e l’altra, che fu la no- 
ttra Clotide , volle che folle alle- 
nata in Corte « 

Entrò la pouera fanciulla nel 
Pallàzzo. del Zio in quella guifa 
a punto, che vna peccoreliavà 
nella caua del Leone, poco poté- 
dofi confidare in vno, che hauea. 
tuttauia bagnate le mani del {an- 
gue de’ fuoi genitori . Nulladi- 
meno egli c vn merauigliofo im- 
perio quello biella virtù, s’c inno* 
ilato con la bellezza -, onde quei 
velenofo Bafililco ne’ cui occhi 
flaua il fongue,& il veleno ,a pe- 
na confiderò di quella Prencìpefi ; 
fa le qualità lodeuoli, che fidènti 
comraoffo daque’ {guardi , de il 
cuore intenerito dall’innocenza 
della pouera orfànella , e fenti di 
Jet quella pietà > che per altra ca- 
gione mai non gli era entrata^» 

prima nell’anima - 

Incominciò a vederla di buon 
volto > accarezzarla , anuria , e 
•promettergli bentaMa la buona, 
e quali che dilli prudente figlino- 
la > che non potenti immaginarci 
di poter ricquer ò diletti , ò gran- 
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dczze da quel Mondo * che l*ha- 
uea cosi fieramente addolorata» 
fi poft nelle braccia della Croce 
per trouarui i diletti di Dìo s e co- 
me che in publica moftrafle d’ef- 
ferfi dimenticata de’fuoi dolorose 
d’ hauerli depofti nel feno d’ vna 
difereta patienza j nondimeno 
quando firitiraua nelfegretadi 
fe medefima*fi prendea per com- 
pagno inceflfabile il piantole co- 
iblatione alcuna ritrouaua » fuor 
che nelle piaghe del Saluatore * 
M to Dto (gli diccua ) adora la 
vojìra Santa prouiden{a > che mi 
, bà abbeverata di fiele , e d'aflentA 
f» quell'età % che le figliuole di mia 
fondinone fogliano forre il pie su le ' 
rofe> e paleggiar nelle delti te . Pm 
ben efiere , che voi habitat e cono- 
(fiuta il mia orgoglio , che nafeoffe 
nell a tenerezza degli anni banca 1 
bifogna d'ejfere a punto in quefìe 
tempo contrapefatoi onde bautte** - 
ean media giufiitia fatta quello , che 
il vofiro configgo approvò. Ecse- 
mi con gli occhi rugtadofi ancora 
per il f angue di mio padre » e l infe- 
lice carpe di mia genitrice coperte . 
ditoni onde non ha potute battere 

^ tini* 
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il tributo [opra di ft dvna lagrima 
fola di qnella figlia, eh' ogni notte fo 
ne difilli a in pianto . Benedetto * o 
mio Dio t fi a pnr in eterno il voftro 
nome * Io non vi [applico d altro» 
che d'vn raggio benigno della va» 

I Ira fofferenza: non è di douere.ben 
il conofco » ch'io viua fcnz.a puntu- 
re » quando che ve ne vedo voi da 
tutte le parti ricoperto per darmi 
vn caro e fi empio dipatienz.4 . A 
torto mi efortano altri , eh io mi 
confoli nelle fperanze di fortuna^ 
p ih mite . Et m qual cam po ho da 
mieter piaceri , ft mi trono pur an- 
co sii le riut piangenti de i fiumi di •* 
Babilonia ì Depongo -, o Signore, a i 
piè della vofira Croce tutte le mio 
aUegrem>& i miei canti ^dichia- 
randomi di non voler ptu cos'ai cu* 
età nel M ondo > fononi obedienuk. 
della vofira Sama volontà . 

Ha la /anta afflittione vn non 
so che» quali diffi d’incantcfimo» 
che non fi può bene efprìmere, ò 
defcrìuere jpure il dirò come pofi 
fo , Vn anima > che fi afflìgge per 
Dio » quando è giunta nel piu 
profondo» oue ogn’vno la crede* 
(ebbe perduta neil’ioconfolatc»* 
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za , fente nel profondo del filo 
cuore alcuni lumi, e confolationi 
cosi grandi > che tutto il mondo 
infiemc non potrebbe produrne 
vna Somigliante alla minima d» 
quelle . 

Era Clotilde giunta a quello 
legno % e fe per obedienza non 
haueflfe imparato di lafciar Dio 
per Dio,fr farebbe fatta mendica 
delle proprie lagrime , abbando- 
nandoli, in vndolore otiofo . Ma 
conlìderando', ch^tra in cala def 
Zio Heretico.della lètta a’ Ario > 
e che douea dar buono eflempio 
a tuttiquelli eh’ erano Spettatori 
delie fue a trioni-, fi.difpofc a que- 
lla opra>e fi moftrò d'ani mo così 
forre , che la Ina vita non era al- 
tro, ch v vn ritratto dàllavirtù,ma 
vn ritratto , che parlaua a tutto il* 
Mondo . Bench’ella folfe di fan- 
gue Reale, moftraua nondimeno 
di non curar altra nobiltà , che 
quella, che nafee dalle proprie at« 
rioni , e come portaua il volto 
Senza belletti , così l’anima Sua 
non haueua quei nascondigli , e 
quelle fi mulati oni , che Sogliono 
afer gemelle con le fortune grà- 

.<■- - - j: 
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di.Erano i fuoi (guardi , come di 
pura colomba ; hauea parole di- 
£cretiffime,atrìom modeftejC ge- 
tti mifurati co’ Tuoi diportamen- 
ti, e tratti honefti non meno, che 
correli , e perciò pieni di dolcez* 
za , e d’vtile. Era vergine altret- 
tanto d’animo, che di corpo j vi- 
tiendo invna marauigUofa purità 
d’affetti, e d’amicitie,da lei fomé 
tate con la virai dell’humiltà, li- 
mata da gli antichi vn muro del 
già rd ino della caft ità-,poicheDio 
taluoita pmetee l * impurità d’vn 
c-orpo a fine di gaftigar le rebbel- 
lioni dello fpirito.Ell’era così hiw 
mile di cuore, che fi tenerla come 
la più balla delle ferue di cafarnai 
fi fdegnando di applicarli a pili 
baffi eferctti j , li quali però Ficea ! 
con canta Maellà , ch’ancora fi-t 
landò con la conocchia al fianco 
fi riconofccua per Regina . 

Fù prudente a merauìglia ne’ 
fuoi con lògli, pronta, e tutta viua 
nell’ efecutioni , moderata nelle 
profpericà de’ fucceffi , collante 
nell’auuerfità, ma lèmpre vguale 
a fe medefimajparlaua poco,non 
ditte mai d’alcun finito cofa, nò > 
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fu ìrmidiofa 5 c fu benefica a tutti 
fènza intereffe alcuno > afpettan- 
do folo da Dio i caratteri del fuo 
merito , e la ricompenfa di fu* 
Carità : non hauea puntodi va- 
no in fua perfona , e fi curò coai 
poco di andar fuori di caia » che 
non erapratticaapena della fo- 
la contrada ou’habitaua , &era 
quella » che paflàua alla Chiefa . 
De gli ornamenti fàcea quella^» 
fiima a punto , che altri fa della 
poluere . 

Le fèfie, & i giuochi gli fèrai- 
faano di tormento , e di raro tro- 
uoffi dou’crano huomini, fe non 
fòffe però fiato qualche mendi- 
cojde’quaii foilcuaua le rnifèrie. 

T ritto il fuo cuore andana a cro- 
llar Dio , tutt’i paffi alla Chiefa, 
le mani alla Carità, gli occhi a 
legger libri di diuocionede brac- 
cia a gli efercitij, & opere di fuo 
feffo, e tuttofi corpo all’oblatio- 
ni> e fagrifìcij dell ‘anima fua % 

Confideri chi leggerà quefte 
carte di qual legno feruafi Dio 
per fare ì Santi e che non fece i 
miracoli per opera di Clotilde a ' 
conuertire vn Regno, Lenza for* 

da- i 
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dare prima le virtù interne di 
quell’anima . Il Rè Tuo Zip fù di 
maniera tratto da quelle metalli- 
gliolè eonditioni , che paffando 
in eccedo , ne diuenne geloQflfi- 
mo , perche vedendo in lei vno 
Spirito più viriie,che non haureb- 
be voluto , e dubitando , ch’altri 
ne diueniffe pofleflfore, non pen- 
sò mai di darla a marito » e la te- 
nea cosi Gretta, ch’altri haurcb- 
be detto > eh* egli era il fauolofa 
dragone alla cuftodia de gli he- 
fperij. - . , 

Ma folle prudenza humana I 
che tramando tutto giorno con- 
tro il filo della prouidéza di Dio, 
troua tanti precipicij ne’ Tuoi af- 
fetti, quanti ingaqnitefleall’in* 
nocenza . Nud ritta queft’huomo ’ 
in fua cafa vna figlia,benche pen. 
fa (Te ogn’altra cola , la qual era 
ftata eletta, edeftinata da Dio 
per gaftigare la crudeltà dell’em- 
pio , e rendere lo Scettro di Bor- 
gogna tributario a vn valorofo 
marito , che douea prender Clo- 
tilde per moglie, per congiunger 
il Regno della virtù alla forza 
delle fue armi. 

C/o- 



74® La Dama di Corti 

Ciò doueo ricerca in Moglie 
C lo tilde . 

DIVISIONE II. 

C I odoueo Rè di Fràcia,huo 
mo nato per far conoscere 
quato polla il valor cógiòto alla 
■ pietà , auazauafl cótinuaméte ne 
gli acquifti della Fraudatila non 
dimen era fchiauo del’Idolatrìa. 
Dio volle guadagnarlo per mezo 
d’vna Dona, che douea renderlo 
Sàto con tntta fua cafa. La fama 
. diuulgaca della bellezza , e delle 
virtù di Clotilde pafsò a gli orec 
chi di Clodoueo, in tempo per a 
punto, eh’ci ftaua per préder mo- 
glie vn’altra Dama. E perche s*a- 
uisò di poter incontrar difficoltà 
neil’ottenerla, il fol dubio di que 
fto rendea maggiore più ardete 
il defiderio : e doue prima no fa- 
petia trouare interprete migliore 
dcll’auttoritàjò della fpada,quì fi 
piegò a Vn fuo fauorito chiama- 
to Aureliano , & efpoftigli i fenff 
fioi, lo /pedi più ambafeiator al- 
la nipote, ch’ai Zio. Che non può 
Amore ! chi no 5 l conofee, quindi 
l’impari . Aureliano , che molto 

ben 
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bé fa pena co quara gelofia Clo- 
tilde folle cuftod ita dalRèCó- 
baldo>ri/polè al fuo Signore,chc . 
non era differente quelVimprefa 
dalla fàuoleggiata del velo d’oro 
nonpotédofi alcun accollar alla 
gioitine fenza prima affròtarfi co 
vn Toro, che git tana fuoco,e fia* 
me dalla bocca. Ma Clodoueo il 
pregò non come Rè, ma come a- 
mante,fe pur conuengono amor 
e’1 Regno , che Yoleffe porre ad 
opra ogni pelììbile indnftriapcr 
trottar quiete al fuo cuore > allì« 
curandolo, che non potena im- 
piegarli in cola, che più di quella 
folle per obligarlo . Aureliano 
adunque refofi ali’obedienza più 
che alla Iperanza , prefe dalle^j? 
mani del Rè vnanncllo, eccrri 
altri regalli , c li pofe in via per la 
Borgogna . 

Non poflo qui tacere quello , 
che il Baronie padre dell’ Hifio- 
ria E cele fi africa non ha voluto Grtg. 
lafciar da parte \ il che pur anco Tur Lz» 
è fcritto da buoni,&: auttoreuoli 
Scrittori , e non è incredibile , le ranc -' 
non a coloro , che per farli (li- 
mare di grande ingegno > fi fan- 
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no increduli ad ogni palio . 

Noi Tappiamo come poco di- 
anzi dicemmo, che Clotilde rare 
volte in publico fi vedetta > e 
quelle fidamente in Chie/a , nè 
ad altri , che à poue ri piegaua_* 
quafi mai gli occhi. Hnueiia in- 
fermo aduque Iddio quefia bua 
na qualità in ella,per valerTene al 
di lei bene . Per lo che Aurelia- 
' no faputa quella inclinarione , e 
collume, e conoTciuto, che in tal 
modo gli fi potea parlare fenzà 
renderli fofpetto , prefel’habito 
d’vn pitocco , 6c imitando il lèr- 
uidore debraino , inuiato dal 
primo Padre de* credenti, che_J 
trattò gli amori d’ Ifaaco addi- 
niandando acqua a Rebecca , fi 
deliberò di chieder l’elemofina a 
Clotilde, &c a ragione , poiché e- 
ra ancor egli fcruo del primo Pa- 
dre de’ credenti Rè della Fran- 
cia . Pofefi adunque alla porta 
della Chiefa fra il numero dei 
mendicanti , &c ini attendata , 
che fòlle finita la Mcfla per ve- 
der vfeir la PriiicipelTa . 

Non fù diuerfa dal (ito coliti- 
tnc la gìouane , che diftribtiì Pe* 
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lemofina a tutti, e quando vidde 
vn volto fra quelli , che li panie 
di buon taglio » & indegno , che 
lapouertà il facefie andar al fol- 
ci o della mendicità, Tenti muo- 
tierfi il cuore ad vna pietà molto 
maggiore , che la confueta verfo 
gli altri ( non è la pouertà fola , 
che chieda clemofina, raavn-* 
Sembiante di nobiltà più diman- 
da, perche hà più bifogno ) Clo- 
tilde lènza ricercarlo di vantag- 
gio, diedegli vn feudo d’oro. 
Aureliano fentendo quella ma- 
no reale, che foccorreua sì piena 
mente vna finta miferia, ò folle 
trafportato dal piacere , ò chc^a 
voleffe farfi conofccre per qual- 
che atto non confueto» alzatagli 
la manica della velie , che fecon- 
do il coflume di quei tempi gli 
-coprala la mano, fi fiefeabac- 
ciarglicla con molta riuerenza . 
Clotilde fi tinfe di roflbre in fac- 
cia di buon modo, ma non per 
quello li rattenne, c pafsò di lun% 
go lènza mollrarnc fendmento, 
ne riprender if penero, com’alcti 
dice; ma riuoltatafi ad vna Dama 
d'età, che gli era vicina* e con* 

#dcn- 
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rìdente, diffegli-, hauete voi nota- 
ro l'atto di quel mendico ? E 
quella rifpofegli,che non era (da- 
rò molto difficile d’ accorger (c- 

• ne, poiché ella s’era tinta in from 
te di vn iinidìmo (caria tto a quel 
moto. Ma che ne peniate voi? 

• quell arfoggiunfe . E che pofs’io, 
quella replicò., immaginarmi , fe 
non che le voftre perfettioni ac- 
compagnate dalla voftra libera- 
lità l’habbiano fatto vfeir de' ter- 
mini della pottertà ? Et io ripi- 
gliò la PrencipelTa , mi dò a cre- 

- dere , ch’egli altro penfafle , che 
huefto sfarei dunque di parerete 
a voi così pare , chef! facefiè ve- 
nir a Palazzo a chieder per Dio , 
haueremo colà più commoda oc 

catione d’in ter roga rio' di fu c t 

qualità . Aureliano a taie inulto 
andò domandato, doue haureb- 
bc (ìipplicato volontieri d’eflere 
ammelfo : colà trasferitoli , Clo- 
tilde ilrimprouerò molto (èue- 
-ramente di fu a arditezza d’alzar, 
gli la mano -, quegli, ch’era vn_^ 
cortigiano tinto in grana, rifpofe 
ben /libito , che non era da ri- 
prendere quello , ch’in fuo paefe 
« - - era 
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era coftume diciuiltà > e che in 
Francia il fallato fi daua alle Da- 
me sù le labbra •> ma che la pou&> 
rezza di fila ctmdkionel’hauea. 
tanto abballato , che non hauea. 
potuto giungere più sù , che alla 
mano , cui anco fi.douea il làìu- 
t.o, poich’era il fonte della Cari- 
tene douea fdegnarfene, poiché 
anco fi baciano le porte dcllc_> 
Chiefe apportatrici d’ognì bene. 
Séti Clotiìdediletto da quella ri 
fpofta^e ben s’accorfe ch’era me 
rito i’habico»ma no il tratto, ò il 
coflume . Onde gli fece non pie— 
ciolainftanza, che gli dicelle chi 
fotte* e come lì folle condotto a 
mendicar il pane . 

Madama, dille Aureliano, pol- 
che l’A. V. me ne commanda, io 
vi cofeffarò d’dfer nato in buon 
fiato, e ch’altro non mi conduce 
a { quella battezza di conditione, 
le non l’amore d'vna Dama, che 
io d elìderò, non per me , ma per 
vno de* maggiori Prencipi, che * 
fiano lbtto il Ciclo . Hebbe cu- 
riofità la Prencipeffa d’intende- 
re chi foffero il Précìpe, e la Da- 
i-na con tata pena ricercata. Co- 
li • nob- • v 
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nobbe Aureliano il tempo, e dif- 
fe; la Dama non è più di tré p af- 
fi lontana, e fete voi quella della, 
alle quali parole tornò di nuouo 
il roffore al bel volto, e lo fpirito 
di lei tutto fi com m offe . E quei 
fubito foggiunfe: Madama non 
vi turbare punto, poiché io fono 
in luogo, douc pollò confidente, 
mente parlami , fappia V. A. 
ch’io fono inuiato da Clodoueo 
Re di Francia mio Signorc,ch’è 
il migliore , & il più valor ofo 
Monarca del Mondo ; ei mollo 
dalla fama delle voftre virtù* 
ni ha fpedito a ricercare il vo- 
ftro confenfo ad eflfergii moglie. 
Io farei venuto alia Corte con^t 
(bienne ambafciaca quale fi ri- 
chiede al mio Rè, al.vofiro 
nieriwna le diftìcoltà,che il Rè 
voftro Zio pone (opra di voi mi 
hanno fatto préder quefi’habito 
perporetui parlar con più coni- 
modalibertà. Ben vi potete ren- 
dere ficuca, chequelto maritag- 
gio yi farà la prima Regina deli’. 
Occidéte^tbh più fortunata, che 
lìa in tutt’il Mondo, e per p iù ré- 
derui certa dell’autentico di mia. 

com- 
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commf/Iìoae, eccoui l’anello dei 
Rè mio Signore» che vi presero * 
Non fi troiia Donna così bea 
fama.» che non oda volentieri le 
file lodile che non apra gli occhi 
alle grandezze. Non fu cosi in- 
feri fata Clotilde» che noafemi/- 
fe toccarti da tale ambasciata* 
nondimeno fi dimOtkò fedele a, 
Dio, rie ufiind o a que fio. affa 1 ro . 
improui/ol’anelio Offertoli . No 
patiate più oltre, o Genrilhuomo 
gli difle, io so, che il voffro Pré- 
cipe è pagano»& io fono Criftia- 
na-, a Dio non piaccia mai , ch’io 
fìa moglicii’vn infedele,beodie 
fofs’anco vn Monarca del Mori, 
do tutto . 

- Madama , ripigliò'*! Gcntil- 
huomo , non fate già difficoltà 
nella differenza di Religione 5 il 
mio Prencipe nó è così attacca- 
to alla fiatatila, che non fia-* 
per abbandonarla per amor vo- 
tino - E qual modo fi terrà , diffe 
Clotilde, pe guadagnar la volar* 
tà di mio Zio ? io non cred.o,.di’- 
ei voglia darmi a marito . Quan* 
do voijfoggiunfc i’Amhafciato- 
re 5 mi prediate il volito conien- 
I i z fo. 
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jfo, non macherà modo per trar- 
rli di quà.Quefto nò» diffe la pru- 
dere giouanc,quefti è vn trattato 
cuinonpreftaròmail’affenfo. E 
che? diffe Aureliano,quàdo que- 
fìo fi faceffe,chi potrebe mai bia 
fimaruene ? è forfi peccato nella 
voftra Religione di fuggir la ca- 
uerna d’vn fpirito notturno , per 
andare nelle mani d’vn Rè ì non 
pappiamo noi com’eglihabbia 
trattati voliri Padre,e Madre , c 
oom’ ei tnttauia tratta voi ftefla . 

A quelle parole bagnò di qual- 
che lagrime le gote la bella CIo- 
tildqse diffe: fate o Ambafciado- 
re tatto quello, che potete, & af- 
fi curate il Rè voffro Signore, eh 1 
io me li confeffo molto obbliga- 
ta de!l’elettione,c’hàjàtto di me 
la quale laro così ben tolto ili a, 
quant’egli farà di Dio , almeno il 
farò con il cuore, e quando il Rè 
mio Zìo mi gli haurà cocedura, 
laro pur anco di corpo , e con-*» 
quelle conditioni io prendo l’a- 
nello, ch’ei m’inuia , e ’1 gradifeo 
fommamente. Tutte quelle cofe 
furono fatte in vna corte del Pa- 
lazzo doue era Clotilde fohta a 

trat- 
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trattare colpoacri , interrogan- 
doli delle neceflltà loro > nè fu 
chi Io (lìm affé altro intereflfé, 
che di mendicità, fuor che la ef- 
ficiente matrona > eh’ era la con* 
fapeuolq di tutti gl’ interni dì 
Clotilde . 

V Amba] ciaf a dedicate al Ri di 
Borgogna ferii maritaggio 
di Clotilde *. 

£> IVI SIONE III. 

C Ontcntiffi modi fuomego- 
tiato Aureliano torncllenc 
al Rè luo Signore a cui puntila!* 
naente,& a minuto raccontò ciò, 
ch’era feguito in tutto il viaggia, 
non che il trattato con la Princi- 
peflaj nella defcrittione delle cui 
bellezze, e viEtuofe maniere fi 
di&ife con moderata lode. Gio- 
doueo fatto di amante poco me* 
no,che impatiente,ardeua di de- 
fiderio di violentare il Rè di Bojé 
gogna a lafciar la preda , ma la 
prude za gli fomminiftrò quello, 
che fi conueniua \ mandar prima 
ambalciadon a Combaldo , c 
/ . > li 3 , ri- 


750 La Tiorba di Corte 
ridi ledergli la nipote in moglie . 

Ad altri non conueniita qne- 
ila carica, ch’ad Aureliano,a cui 
iù dato il fiore della nobiltà di 
Prancia per compagnia Quella 
amba (tiara confu le di manteca 
l’animo del Borgognone, che no 
prencka ripolo nè di giorno , nè 
di notte . Cotn'tfjer paò(diccua e- 
gli con fé Beffo ) che C loaoueo co 
tiefea mia nipote h**èdol* io Com- 
pre tenuta ir. fino ad bora così rrjft- 
rata^che noti ha veduto fe non {*-> 
Chiefa , e le mura del mio Palaz. 
z.o f Cojtui nera alio Stato mio; 
egli 'e rn Fr dee fe orgoglio fotpiacef 
fe a Dio , che non mi fijfe vicino , | 
perche ne men il vorrei per Genero. ! 
Outfta figlia hd far fi nifi no ad bo- 
ra fatto della pecorella m cofano' a 
perche jlà in mio potere ma qua do 
farà Regina di F ràda , & haurà 
quelle fpade fatto il (no dominio, 
chi m a(ft:ura eh ella no mi fi ni 
ga contro per vand ext. le mo*ti de 
ftiOhgenitnri ? b {fogna tenerla f u 
to/hrchutfa fotta : o, porte di ferro t 
che la (dàri avfctr dalle mie nani. ' 
Àffediaco in quella gitila dal 
proprio timore il non parca, 

. che 
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che (aperte rifokterfi ; temetia di 
qualunqucxifpofia * e di quante 
nefacea feeka* ninna venderà* 
-che gii pareflè a proposto . Alla 
.fine s’appigliò a quel prctefto* 
-che gli parile il più opportuno > e 
riTpofe . 

Ch’egli honoraua il Rè CIo- 
doueoicome vno de’più valorofi 
Principi dei fecolo, e feinpre fii- 
marebbe a pai cicalar fimo re dei 
Cielo il poterlo Cernire . Ma che 
alia pareatella proporta non era 
patibile di penfare > non che di 
conchiuderla per più capi, prima 
perche Tua Nipote non era cosi 
ambitiofa,che pretenderti: di eC- 
fcr moglie d’vn Rè cosi grande* 
gonofeendpfi di non hairèr iniè 
(teda melici barteuoli ad haucre 
vn tal marito: e poi quando an- 
cora certafle il dubbio , e ch’ella 
forte vgualirtina di grado al Rè* 
non fi poceua toglier il fccondo- 
impedrmentodellaReligione di- 
ued'a * non Vertendo mai vdiro * 
c h’ vna figli a C hrìfiiana fia fiata 
moglie d’vn Pagano * onde non 
patta egli permetter quelle uozr- 
2£ proportedènza dichiararli trai 
li 4 ditor 
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diror della figlia, e peffìmo htio- 
mo neli’opinion di tutt’il M5cio. 

Aureliano, che qui per a pun- 
to l’attcndea , rifpofe con poche 
parole, che anatrile qualità del- 
la Nipote nò fè ne dotiea préder 
molta noia,perchc quello, che fi 
ama è il migliore. Battana, ch’el- 
la piacette al Re ilio Signore, af- 
fai ben informato delle qualità 
di lei qualunque fi foffero. Effer 
ben degno di confi deratione il 
lecódo puro, ma che fperana»di* 
il Rè ben pretto l’haurebbe tol- 
to di mezo col farfi Chrittiano . 

Replicò il Borgognone , che 
qaeft’eta vn affare di modo nie- 
llante , che non era da fidarli del 
jfucceffo coti le fole fperanze in 
' mano, poich’elleno fon incerte, 
e però bifognaua > che il Rè ne 
faceflè certa promeffa.Ec in que« 
tto ferttiacofi , liceiitiò 1 ’ amba- 
sciata, parendogli d’h altere affai 
ben eomplito con il Rè , e fodil- 
fattoalfuobifogno.. Aureliano 
però fpedì volando vn Corriere 
aCtodoueo, dadoglt a conofce- 
re qual fotte lo flato del negotio, 
c che non v*era altro capotile 1» 

* \ pw- I 
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pròmeffa di farli Chriftiano . 

- Il Rè non pesò plinto fopra k 
proporta, pere h’ Amore dilegua,- 
ua tutte le nebbie del pagane- 
simo. Rifpedì il Corriero,e proini 
fé di tarli Chriftiano. Rapporta- 
ta quella rifpofta a Combaldo > 
lodò egìi 5 &: agghiacciòad vn to- 
po, nò fapédo più come fottrarfi 
da quel colpo fatale. Nòdimeno 
d irte, che quell* eranegotio sì ri- 
leuante, che nò intendea di prat. 
ìficarlofenza darne parte ad vna ' 
AtTembiea generale de’fuoi fiati. 
Così pesò dì romper i diffegni dt 
Ciodoueo , ò per lo meno tirare 
tanto in lùgo il negotiato, che fi 
forte per fiancar tutto ilMondo* 
non che il Rè dì Francia: ma tan- 
to gli riufeì dìuerfo da’ Tuoi pen- 
sieri quello negorio, ch’anzi que 
fìa fu la cagione di troncar tu r te 
le dimore \ onde ben fi conofce , 
che gli artifìci) dell’hnomo fono 
gl’inftrementi di Ina propria ro- » 
mina . La nobiltà della Francia , 
ch’èra con l’amba feiata *, andò 
Seminando fra il popolo , anzi 
nello {ledo Magiftrato , che da 
quello maritaggio nafcérebbc U- 
. t- Iij - 
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fallite della Borgogna , vnendofi 
con tanto nodo alla Francia-* co- 
me per il córrano farebbe la ro- 
uina di quel piele il prender vna 
(coperta iminicitia con v*n Re>d£ 
vn Regna cosi potente », e cosi 
cortefe » che ricercava con tanta 
m oliera le nozze; onde non do- 
ueaanoefponerlì al cimento del. 
l’anni, doue precedevano gli vf- 
ficij d’amore . Piacquero quefte 
ragioni al popolo, tk a’Còùghe- 
rì, co* quali ancora fàcea le fue 
parti Clotilde» ina con prudente 
deprezza . Aureliano adunque, 
ch’era acutil.Tx.no d’ingegno »e 
yeloée nelle lue operar ioni folle- 
citò di maniera li (lati,& il Rè di 
Borgogna,che quanti nodi l’vno 
fàceua , tanti l’altro ne /doghe* 
ua . Bifognò alla fine venire alla 
eoueliifione'; fi radunò 
bfea»:ieilA qual entrato ilRc pai. 
loco i molta eloquenza» e portò 
Concito artificio le ragioni, che 
(però baftanri a inno nere li Itati 
alla negatiua; de’quali nò hi mi- 
nore il dubbio, che doue a no ha. 
nere della pollànza di Clodo- 
neo> e della lega có Fr a aceti ; nè 
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qui moka difficoltà ri crono nel 
■parlare con vehemenza , perche 
qn e (l’era la iuaterìa>da*UH (limo 
lf fi iene iu& ibi 1 eckato . Ma quel 
Dio > che co mone i Ratinarne le 
acque de’Mari fono (olleuatc 
da’ verni ? difppfe in maniera gl* 
animi de radunaci , che Rimar o- 
no vanitale fritiolezze le propon- 
ile de i Rè lor o anziché vno de * 
più Principali alzatoli, parlò ai 
Rè diffidameli te : tnoRrandoghV 
che il ripofo delio (lato non di- 
pendala jfe non da quello matri- 
monio *e là rouina dal negarlo - 
Che i ma c t imoai j i n tutti i tempi 
erano (lati più tolto cagione, dì 
pacc,che di guerra t che le allega 
rezze > c he na (cono da (ùmili at- 
tieni diffidano le amarezze* 6c 
vnifeono gli animi dittili • che le 
turbolenze maggiori de i Regni 
fono fiate per lo. più fopite da ir 
matrimoni). ^ che le forze: della, 
Francia fono, cosà grandi » che 
maggiore fa rebbe P imprudenza 
nel con tradirgli che la domare 
dh di' Ciodoaeo era cosi hone- 
fiacche noniì putea negargliene 
taffenfo ? e non Ir mollrar loro* 
li 6 U3^ 
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inamente feortefe: Non trottarli 
animale più feroce dell’Amore 
eabiap in odio , c bifognarfi te- 
mere, che le fupplichc d’vn ama- 
te fi, poteffero ammutinate» e far 
lega con il furor d’vn vincitore : 
non poterfi dare maggior gloria 
alla Borgogna, che l’efler cagio- 
ne, clVvna Fràcia fi leuaffe dal Pa 
ganefmo per coadrtrfi alla pietà 
Ch*iftiana:douerfi fperare >e te- 
ner indubitato , che Clotilde n5 
fofie per perder nel matrimonio 
l’amoc naturale verfo la Patria>e 
poter sépre guadagnarel’anitno. 
delM:arito,& effer più facile, che 
quegli fofie partiate della Bórgo- 
gna,che lei della Francia, e final- 
mente, che li Itati erano così fi ac 
chi (otto le fatiche delle pi fiate- 
guerre, che nou poceuano appli- 
carfi ad vna nona, di tutte le p if- 
fiue più (anguinaia, quando, che 
fi prende fiero -a giuoco gli amori 
d’vn Monarca sì grande, e. tante 
aPreaqfiefte ragioni aggiunfe, 
eh# tutti deiiberafon , ch’era più 
todo ilpedierttc dimàdar Clocil* 
de al. de, che d’alpe tea re, ch’ei la 
ricercalle . 14 mi fero Combaldo 
v • ; ( re- 
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velate cader ratte le fperaze da 
ogni par:e> difle> che nò vi pone* 
rebbe difficoltà alcuna , nè répo. 
di me-ao , ma che dubicaua dalie 
attieni della Nipote , ch’ella ha-^ 
«elle facto voto di Religione * 
Q-jelVvltimo rifugio diede ma- 
teria all’A nbafciadore di rider 
entro le Hello, e rifpofè,che qtn- 
do la Précipedà. hauelle fatta li- 
mile deliberatione, il Rè fuo Si- 
gnore non ferebbe dato così in- 
difcrèto>c’haucire volato dillor- 
narla da vn Santo proponiméro; 
onde bifognaua interrogamela, 
come fà fatto.Et ella rifpofe,che 
la diaotione giamai non l’hau ca- 
pottata a tal fegno di far voto di 
Virginità, c thè fe bene fi rroua- 
ua molto fodisfàtta delia lolita- 
dine, in cheli trouaua nella Coit 
te del Zio,nódim ino, che quadri 
egli hauefife volato maritarla nel 
Re di Fràcia, e che quelli voleffe- 
farfi Chridiano,nó farebbe puro 
(lata renitente a predarai ì’afsc- 
fo. Nacque da quella rifpofta vn* 
grandiflì no applaufo fra lì de- 
putaci deH’vna,e dell’altra uà- 
rione, ch’erano a ciò prefenti^é; 

■ • •*: gP- 
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gridarono ad aita voce ? che il 
Matrimonio era condufo> il Rè 
mede fu no fu cofiretto a diilì- 
roulare il dolore > che ne fentì» e 
die d e fi in va silo forza co- cono 
fcendoche non era p u tempo 
di ritenere, il cor fa di queft’ac- 
que.Difpolè gli adornamenti af- 
fai languidamente >.anzi put*c_^ 
Clolro magnificili in riguardo 
difiu naturale allarma *,dicédoy 
chela Nipote portarla cotieflfo 
lei tanti arredi di bellezza >che 
ogni altra era fané re hi o »,chc la 
toìa è bafteuolmente adornata 
deile proprie fòglie >&: il òok 
&e' Raggi »,e elio tinti giiaccon- 
ci* dei Mondo-non giungono af- 
laminima delle perle trioni dd- 
iana turala (opra quella mate- 
ila non fece punto di. contralto» | 
Aiirehano^oichodnbitaiUjtche 
la volontà di queft’huomo fi cam- 
bia fericouerandofi. al tetto deh 
la dote » e (opra di cìÌk trona ile 
cuoue dilazioni e ma fi deliberà , 
di condurre ben pre fio la Pcejv 
djpefl&u V n giorno i 1 2aaando*Ha 
a ritrottar ne* ftK>i appartati >jefi 
pofe ad adularla * cola, che piè 

um 
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mai non hauea fatto » e gli di (fé. 

Io vedo bene •> o mia Nipote, 
che le voftre diuorioni non vi 
hanno toko l’humor conhiero 
.delle donne, porche amate an- 
cor voi la gloria così ben come 
fa Icre . Voi fece già fianca di ha- 
birarcon vn Zio; volete vn mari* 
to,e volete che (la Rè. leene pu- 
re ? a me non è per dii piacer ne > 
poiché ciafdiednno pon gli a£ 
ferii fiioi , don e (pera le file feli- 
cità. Mi cara figlia voi cortole e- 
tc* comedo m 'affatico per ren- 
derai contentale come Intuendo 
k> potuto i ìi pc dire qnefto mari- 
taggio , ch'io ih no poco bì nono 
per il mio Regno , ho nondime- 
no voluto tarlò cóftfcmare in vrp 
Alfe urbica generale de 5 miei fia- 
ti affine, che ne refiiatc voi mol- 
to pili (òdi sfatta. Quello affetto» 
ch’io vi dimofiro al predente è 
ballate a farai conoscere le mie 
non meno fincere , c he i u it cerai 
ttffime intétioni perii bene del- 
la vofiraca(n»e quello chfttio&ft» 
• pe a vofiro Padre , &c a.vofinc^» 
M idre non dì( piacque ad alcu- 
no piu. che a me : Dio me ne te- 
• Ai- 
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Aiolo nio $ ma figlia cara quella 
fu vna neccflìcà ineuìrabile, c fui 
colf retto d’obedire a’ miei Con- \ 
figli eri quelle fono le pendoni, 
che paga chi commanda, no po- 
teuo in altra forma falliate il n- 
pofo de* miei popoli, &; afBcurar 
le vite de* miei Vaflalli , e quan- 
do ch’io haueflì commedb via fi- <1 
mile delitto, vorrei edere tratta- | 
co nel medcfimo modo . Quindi 
io mi perliiado , o-mia cari dima 
figliuola > che quando ancora vi 
fofTe rollato nel cuore qualche j 
fcintil!* di {enfio per quelle mor* 
ti i voi c on i a voli ra pr ud enza l’e* j 
ilìnguerete , accomodandoti! in 
quella patte a quello , che vi co- 
mandala legge duDio , che e di 
ponerein dimenticanza le cole 
pallate * e non edere ingrata alle 
predanti . S’io vi ho fino ad hpra 
tenuta nel mio Palazzo aliai riri' 
rata ? io non l’ho fatuo ad altro 
fine, che di feruire alia vodra di- 
uotione,a cui vi vedetta lamina- 
mente mclinata>& alleluiali ne’ 
termini honoratbc he faranno la 
dote, che portai ere a vollro ma- 
-ito* Carifiiau inu> cercate ve 


Digitized by Google 


Del p. Caufìna. 7 6t 
ne prìego, di renderlo ben affet- 
to alla voftra patria , e di confcr* 
uarne Tempre in buona corri- 
fpondenza . Voi di già conosce- 
te il mio genio, poiché teto tem- 
po hauete goduto quella cala. 
Se impararete ancora a conofcc- 
re quello ddhmrìco, di cui 
v’impofleirarete, potrete tutto 
ciò vorrete. Non vi dim mtìcatc 
punto del timor di Dio,ch’è fla- 
to il voflro fedd compagno in 
quelli anni voftri giouamli, e fa- 
tene fapere fpeffo buone nuouc 
di voi . E ciò dicendo bacciolla> 
Se eflà rendendogli gratie hu- 
milmente di tanta buona volon- 
tà , gii promife d’honorark) tut- 
to il tempo di Sua vita, e terminò 
la rifpolla con la tenerezza di 
pianto. II che veduto da v;vGen- 
til Intorno Bo rgogno ne,dì ffe,c he 
non fi ffdarebbe mai di lagrime 
di Donna 5 perche Ce gioitane fl 
trouaua al Mondo vbbligataa 
far allegrezze, ella era Clotilde, 
che fi vedetta libera dalle zanne 
del Lione, effendo moglie d'vn 
gran marito, e Regina d’vn Re- 
gno grapdc . • ' . . 

L'ar- 
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DIVISIONE IV 


\ 


N Ou approdo giammai va- 
fccllo carico d’oro » dop- 
po lunghe tempefte,e trauagliofi 
incontri di maro con tanta alle- 
grezza , quanta n’hebbe Clotil- 
de giungendo in Francia » doue 
era affettata per dominare dop- 
po vna lunga feruitmper non dir 
prigionia,hauuta in vti Palazzo* 
. Attendeuak con ntìparienza 
Clodoueo in SoiiXonSjC talc»che 
haurebbe volentieri Fermato il 
cor ih del Sole, perche gli lèruiilè 
di mii'ura al proprio aderto . 
Quando ei la vidde, rii rouò che 
i’idce,ciie fen’era Formate, era- 
no di gran lunga inFeriori alle 
bellezze di lei , poìch’cra molto 
più della Fama >nè porca Fatiarfi 
di contemplarla . 

Volata D o ieruirQ di quella 
Prencipelia alla conaetfronc di 
vn Rè grande , e perciò haueua 
di Fua propria mano ùiiprdìo in 

là 


L' arrivo di Clotilde in Francia» j 
e la vita» che tenne» 
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Ilei vn non sò » che di gratta , e di 
attrattitia, che non poteua il Rè 
ieuar/èia dal cuore} gettofi Clo- 
tilde a piè di lui, coaie vn’h umi- 
le Abigail , il chiamo (no Rè , e > 
filo Signore,e dichraroflhch’co- 
traua nel ìlio Palazzo per vi iter- 
ili fuahumilifBmaierui. Stanali 
la Corre rapita in vn dolce con- 
tento vedendo le qualità notalv. 
li dì quella Prencipeila,e partici» 
pando del diletto del Rè, non lì> 
peua che più dcndcrare . Corre- 
ua il popolo a hi ria per vederla# 
quei pochidcCattolicijdi’crano 
in Francia la riniirauano come, 
l’albadel giorno loro, che coni- , 
pariua a caceiaF le nottole-, ad 
asciugar le lagrime , romper i 
ceppi , &. indorare il fecolo con 
lo fplendore di quella n&oua_^ 
Mac dà . s 

Ved-euanfi da tutte le parti 
giolke,tocncì,le(Hni, e giuochi» 
e correa con prodiga mano la li- 
beralità per celebrar pompo là - 
| mente quelle nozze . La buona 
Regina però non fi laido porca- 
re dalia corrente delle allegrez- 
ze>nu nel colmo di lue prò (peri- 
ta 
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, tà fi {lana gli occhi ne’ benefìci j 
grand ifì uni fattigli da Dio > & 
andana nell’animo ftio raiiuol- 
gendo i modi 5 che doueffe te- 
» nere per non réflarne ingrata >e 
dileguarli cornei ì’ incelilo nel 
fuoco per feruirc a S, D. M. Ei- 
l’iiaueua fra tante contentezze 
vna fpina al cuore» che molto la 
rormentaua >poichc Clodoneo 
non parlaua puro della promef- 
fa farta di farli Chrifìiano » «Se 
hauédo già toccato quello pun- 
to, le a’ era fottratto con de- 
prezza 5 nè làpeua con quai ter- 
mini entrare a parlargliene . 

Alla fine deliberò di parlargli 
in quello modo: Sire, io vedove he 
la Aiaeflà P offra vfk di fida libe- 
ralità con tutto il Ai ondoiondtLJ 
ancor ut ardirò di applicarla di 
. vna gratta , che me gli renderà 
perpetuamente vbbltgata . N 
^ Si perfuafe il Rè, ch’ella vole fi- 
le ad dimandare alcuna gratia 
per alcuno de’ Tuoi domefti,ò 
per alcun altro , e perciò gli ri- 
ipofe , che domandaHc pure ar- 
ditamente, perche ninna cofa gli 
‘ % ' farebbe negata. Ond’clla cosi ri- 

pi- 
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. g'I P- Catino, jC \ - 
pjgUo : Quando chela M-F. m i 
porti quello affetto , che mi dice , io 
lajuppltcoa non permettere che la 
prima nette delle mie noffe io va . 

r *? v » pagano • Cui ri- 

ipole Clodoueo.* Madama in. 
tendo heniffimo quello . , che de fide- 
rate, e fi farà » ma non e tempo an - 
cor a >1 a fi tate maturare il frutto > 4 
fuo commodori -voi lo raccoglie . . 
rete con le vóflre mani mede fi me . 

■c come vorrete voi parlarmi iru 
?* P um ° d v» Batte fimo, e di tut- 
te le v o[tre cerimonie ? Le voUre 
m a nitre no fono coti languide > che 
mi diano tempo di penfar per bo- 
ra ad altri, che a voi fila : tutte lo 
mie diuotionì ttrmtv arci; bona in 
^timori , eia mia pietà farebbe !-*• 
tutta intenta all ' accarezzami ; 
e quello non e quello > che voi da 
me d fiderate* Datemi tempo, 
eh io r icona fia me ftejfo , & io an- 
nero cercando i modi c'hò da te- 
nere per compì ire alle mie prom ef- 
fe -Nel rimanente voi non bautte 
da temer t d'accoffarui ad vn ma- 
rito Pagano ; polche la voffra legge 
medefìma ? per quello che n’inten- 
do* dice che i hnomo infedele è 

c " A» 2 J 
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J^ant fìcato dóllrf M oglii ftdflc • 

Stette in dubbio la. Reina » fé 
dòuea prega rio, di differire alme, 
nò delle nozze infino a certo 
tcrapo,£c in tantoché s’attenef- 
fé da lei per poter poi nel rempo 
della prometta celebrare il ma-> 
trimoniojma confiderò che non 
intaccato*!» cof€Ìeoza»echelà 
legge di Dio non gii e om rnan- 
daua di leparartt dal marito pa-. 
gano, e che -corretta pericolo 
con tali arri&eijd’vno delli due 
mali , ò d*ina fprire il Rè di ma- 
niera? che non s J accomodale; 
lìTai più l’animo ai «Chi Uria ne fi** 
mo,ò fargli pigliar vna pietàma- 
fchcr&ta.» onde s’ haucttè a dir 
- poi , clic fotte ttato attediato da 
importunitele davezzne per cò- 
feguenza non farebbe riufeito - 
collante nella fede .Prefe adun- 
que deliberatione di etter^li mo- 
glie , e guadagnarlo più cotto 
con Pelempio d’vna buòna vita» 
c con li n mi li preghiere a Dio, 
che con arti immane. • 

Piacque mirabilmente a Ciò. 
doueo quello modo» e conobbe 
1 la era prudente > onde l’ho- 

no- 
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norò molto più che prima . Egli 
era di trent’anni incirca > quan- 
do prefe Clotilde per moglie '.e 
come Pagano allenato nella li- 
'cenzadell’armigli erano paiTati 
per l’animo più amoretti» ma lii- 
perficiàli in guifà » che non l’ha- 
ueano pomto dichiarar vero 
amante» Quando però s’inua- 
ghì della moglie » perde tutti gli 
altri afferri, come a punterfi dile- 
gua la nebbia a’ raggi del Sole. 
La Santa Donna in quello men- 
tre accortali , che il marito da 
donerò l’amaua > ma non era ca- 
lciche s’haueffe da commandar- . 
gli, fi confirmò nella deliberatio- 
ne di (èru irgli d’efempio , e per- 
ciò fi fece vn perfetto modello 
della bontà» e bontà degna d’v- 
na Regina . 

Perdono le corone Reali il 
loro natiuo fplendore fopra capi 
fuentathò fopra fronti» che non * 
habbfano Marita -, ma Clotilde 
fece conoscere , che quando an- 
cora la nalcita non I h ay effe far-* 
ta degna d’vn Diadema,ò la for- . 
urna non ve i’ haueffe portata» ; 
era ad ogni modo meriuuole^ 

del 
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del piti pod croio Scettro del 
Mondo. Si fece nella Corte d’vn 
Rè Pagano vna diuotione mira- 
bile, cui non feruiuano dibafe 
l’oltentarione , e le chimere , ma 
vna falda prudenza, vna riueren- 
te hurailtà , e timor di Dio così 
perfetto, che s’inhorridiua al fo- 
le penfar al peccato , amaua sì 
teneramente il fommo Creato- 
re , che ièmbraua vna lampade 
accda al Satiiarìo di Dio vaien- 
te -, la fu a fede hauca per campo 
l’Eterniràda fperanza gli feniiua 
di ponte per falire al Cielo , ò di 
arco tutto meaitrato di fmer al- 
di , che non perdono giammai il 
proprio vigore , e la pietà di lei 
eragli vn’eterno fonte di bene- 
dittioni . 

Hauea fatto vn picciolo Ora- 
torio , come vn * altra Giuditte, 
nel Palazzo Reale, e quiui fi ti a:, 
teneua tutto il tempo , che potè- 
ua in orationi , Se in mortifica- 
tiomYftaua colà dentro, come in 
vn’Ifola Fortunata,che facea ia- 
lite al Cielo la dolcezza de’ iuoì 
odori immortali . Nondimeno 
trattaua le cofe fue in guifa tale, 

* ; ' che 
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che non parala di fouerchio au- 
ftera a gii occhi della -Corte > te- 
mendo fempre,che gli animi de- 
boli non fi ipauentaffero , c fag- 
giflero dal Chriftianefimo ,jper- 
fuadendofi forfi al di lei eiem- 
pio, che la noftrafofle vna Reli- 
gione per la feuerità de’ precetti 
impratricabile . Ella era legniti 
lèmpre di veftigio dalle Tue da- 
mi gel le, che moftrauano con ef- 
la pari femore , purità, e coftati- 
za , ma lei fola manteneua il de- 
coro douuto a Regina . Era vno 
fpettacolo Angelico il vederla 
afiìftere alla Meda , il prepararli 
alla cómtinione,ch’elJa frequen- 
taua per rinouar la gratia, e la_^ 
forza in quel fonte j honoraua i 
Sacerdoti come Angioli calati 
dal Cielo,non folo per fodisfarc 
alla cofcienza propria, ma per 
dar buon efempio a* Pagani; era 
così zelante dell’amor di Dio; 
che nò amaua delicia maggiore» 
che di fondar Chiefe,& Orato- 
rij,òle fondate adornare, & a 
molti donò ndornaméti fabbri- 
cati con le file mani Reali. Vfaua 
carità grandiflìma a’pouerijin 

T K k ' rao- 
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modo , che quelli refpirauano ai 
calore di quella (anta pierà;S’ab • 
bellìua con le virtù a gli occhi di 
Dìo^ l’accompagnamento delle 
Dame non gli feruìua fé non per 
il grado fuo Regio.Honoraua il 
marito fommamente, e trattarla 
con ini così riuerente, Se humii- 
mente, ch’egli ne reftaua ammi- 
rato, mentre ch’eira il rimiraua 
con occhi di pietà vedendolo 
pur anco nell’idolatria fommer- 
ìòj ftudiaua particolarmére d’in- 
contrar i dì Ini gufti, e penfieri, e 
feguiuali come fogliono alcune 
piante raggirarli al Sole; ciò che 
animiate lodaua Clodoueo, tut- 
to era amatole lodato da Clotil. 
de -, s’ei lodaua l’armi, i cani. Sc i 
caualli. Se efifa altresì di armi, di 
cani, e di caualli parlaua con lo- 
di, iftimaudo proprij i diletti ho- 
nefti del marito. Tutta la fìia vi- 
ta non era altro, che vn’attratiua 
del genio del Rè. Tàlhora ad- 
dolciua gli h umori guerrieri del 
marito con l’armonia della ra- 
gione-, il confolaua tsdhora nelle 
materie non ben prospere , che 
gli accadeuano ; alcuna volta il 
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riprendeua>ma con fobrìctà,pru» 
denza , e modeftia , ie il vedeua 
troppo allontanar^ dal diritto 
camino ; alcun’akra gli narrarla 
qualche precetto di fapienza,ò 
qualche e fercitio della vita de* 
Santi Iiluftri,e di na/cita grande, 
per renderlo a ff t r itolo alla.no- 
ftra Religione j &c alcun’altra_^ 
parlauagii d’altre materie profa. 
ne sì,ma vtili al goucrno del Re. 
gno>ond’egli fi ftimaua fèliciffi- 
nio in materia di moglie. Era 
naagnifìca,e liberale co’ fuoi do- 
meftichi,e riconofceua eflarta- 
mente tutti quellhchefedelmen. 
te feruiuano al marito , e mance- 
neuala Corte cosi quieta, & vni- 
ta, che li potea dire il tépio della 
pace . N’erano bldite la maldi- 
cenza, che pur iuol edere indilli- 
fa foftanza delle Corti, l’odo, la 
foraidezza , e la sfacciatagginej 
vi trouauano luogo levimela 
£ni;a»e farti, ma fopra tutto ella 
era vna Corte, che feruiua d’Ali. 
lo a’ mi/èri 5 perche effa abbrac- 
ciaua tutti gli affari pietofi del 
Regno,e li gouernaua con tanta 
maniera > che li poteua adorni- 
Kk 1 • glia- 
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gliarea gli Angioli motori dei 
Cieli fenzavna minima còmot- 
tione. Onde bifognaita ben dire* 
che queft’era vna Donna eletta 
da Dio per far bella vn’in riera 
Monarchia co’raggi di fua pietà. 

La prudenza vfata dalla Regina 

per comertirt il Marito* 

. . ■ . «. , . \ 

* DIVISIONE V. • 

P i Artori quefla Santa Regina 
' vn Rè, de vna gran Monar- 
chia a GiesùChrifto, poiché por* 
tò nelle vilccrc della charitàla 
Coite,e tutto il Regno. Teneua 
le fmtinelle difpolle a torno gii 
Altari, che non celTauano di pre. 
gar Dio per la falute del marito; 
éc ella (Iella nel profondo lìlen- 
tio della notte facea , che le pu- 
pille fue lagrimofo parlafler© a 
Dio , e mandaua fofpìri alleni- 
rne de* Beati, accioche haiutaue- 
ro ad impetrar la conuerfione di 
quell’anima infedele . Confide- 
raua, che quelli (piriti ondeggia- 
ti,che fi ritardano dal prender la 
via dell’eterna vita, iono impedì- 
- •• - - ti. 
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tl»ò da qualche intereffe della 
carne, e del fangue*© da qualche 
impaccio d’affari téporali » qual- 
che affetto fregolato,che tira- 
neggia lo fpirico, e Io tien fepol- 
to nell’Inferno. Quindi fiprefe 
cura d’adolcir le voglie del ma- 
rito , quietarne le padroni, e con 
la bontà de’ codiami fpianargli il 
camino della nodra fede -, fatto 
qnefto , diede il colpo piùfoda- 
mente>e trono fempre il marito 
piùdifpodo ad ogni hora,egli 
haueua di già le mine nel cuore» 
e di già cooiinciaua a parlamen- 
tare > moftrandofl vogliofo di 
render la piazza dell’anima a 
Dio* eidiceua a Clorilde . 

M adorna . 1 0 non farei punta 
lontano dalla vojira Religione^* 
quandoché non volefle far creder 
alcune cof e flrane piu coni a fitto* 
ritti, checonla ragione . Voi volete* 
eh io creda » che in vna T rinità 
vofla fi trouano tre , che non fona 
pmd'vno* ch'io adori vnhuama 
poflo t morto in Croce » e eh 10 ero • 
cifiggamafhjjo in vna vita for- 
zata, e ccrtmomofon nollaqualcs 
non fono flato nodrito . Se io,o mìa 

Kk } fisti** 
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figlia baurffi le vofire t nel mattoni 
ogni cofa mi farebbe facile ma voi 
fapete > che fono (iato tutto il tempo 
di mia vita allenato nell armi. Se 

10 prenderò tl voflro Batte fimo do 
mani >emt farò Uuato > come voi 
dite, da tutt*t peccati, non farò co • 

11 tofto afe tutto da quell' acquici 
che temo d ! imbrattarmi dttmouo 
in vna in fini a d oc cafoni ch(L^ 
tutto giorno mi fono prefentate da 
fenfi . i Qui so bene > cb< voi mi mi» 
tt ac ci ante dell Inferno con terro- 
ri tali che faranno bafìeuoh a con- 
taminarmi C animo . Confiderate > 
fe fojje meglio di lafcta mi inuec • 
(loia r nella mia Setta , & tui far 
tutto quel di bene , che potrò . 6 re - 
de te voi , che fe cosi farò- mi farà 
preclufa la mtfericordia di Dio » 
che pur vuole [alitar tutti gli huo- 
mimi 

A quello rifpo-fe la fatti a Clo- 
tilde^ Ai io Stgnore to fuppUco la 
M atfta Patirà » che non fi confidi 
tanto di quefto nome fpeciojo di 
AliferiCordta perche nell altro 
Al ondo non ve ru trottar à punto 
colui , che l baur or tutta con fumata 
do quefto . Dto non s atrofia punto 
■ì •• * di 
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aprirle braccia per riceuer lo 
vofbra obedtenza » W4 ^ vo* h 
fprezzareteyVi fi Ituarà di vtffa 
fenza fiperan\a di poterlo piu tra 
tiare» Non fi fà mai di vantaggi» 
per la falutt eterna >e purché vno 
fi a collante) il Cielo fi compra a 
buona derata ; e come , o mio Si* 
gnor e-, trottate voi tante difficoltà 
nella noflra Relgiontì Stimato 
yoi » che Dtovi faccia in%tu(hna, 
volendola far creder co/e , che non 
p'jfsno capire in /enfio humano ì 
Egli ha fabbricata l anima deb* 
l huomo > egli ha mifurato tutte 1$ 
vie, tie fi ir oua alcuno che no deb * 
ba fare la di lui volontà. Hora. j- 
qual merawgli a che l huomoprefii 
a Dio tutto il fuo intendimento ,fe 
\a debolezza obedtfce volontaria 
alla forzala picciole\za a Ila grò* 
dt^za il finito all infinito >il nulla 
a colui, eh e l'ahjfie dell effinza, di 
b ontani prudenza, e di lume} 

Se voi dtte vna co fa ad vno di 
volìri Fafjalii benché ccccffiua , & 
incredibile y volete ch ei la creda 
fen\a replicacene» babbea altra 
motiuodel proprio credere > chela 
parola infallibile della M aefià 
Kk+ - 
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Vofira - Vrìhuomo e debitor delta 
fede ad vn altro » benché ambi due 
fi ano tgrra.t poharc. E voi diretti 
che il Sapremo Creatore del Ciò» 

* hit della terra fi a ingiuflo nel far- 
ne creder quelle cofti che non capè- 

• [cono nel noflraf enfio ettufoì e pure 
dobbiamo ogni offequioi& che die- 
za alla verità eterna : perche non 
dotterò credere io , che tre fiano vn 
folo idee tre perfione > & vn Dio 
foloi quando vedo tutto giornov che 
la mia memorhiilmto intenderei 
& il mio volere con(htwfcono vn 
mima f da in me? Perche ne [de- 
gnar emo noi d adorare vrìhuomo 
Croetfijje ? T auto manca, chela-» 
Croce indehhfca la mia creden- 
za t eh* anzi la forti fica maggior- 
mente; perche fé il Saluatore dei 
Mondo fojfe venuto all a equi [la 
del Mondo > come fà la M aefià 
Foftra con reggimenti di Fama- 

■ riay e Cai* allena > con tefiori, e con 
armilo no lo slimar ei più di quel * 
lo , che mi faccio la Adatflà Po* 
firaiC come vngran Capitano :™ a 
quando mi faccio a confidar are* 
che per mezo del fuppltcto delire 
Croce egli bar augnato il M end* 

/ otto 
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fittolo fondar do della fuaUgge, 
& hà piantato l' infiromento dei 
fuoi ecceffyti dolori su la cima del 
Campidoglio , e ni le apode Mo - 
varchi. Infogna ben cffio confeffi* 
che quefte fon opre Diuine > e no?u 
vi hà punto di humanita* Ditemi* 
o Signore ,fe~voi hauefìe Un ferui- 
dora si fedele, che fi f ac effe fiorisca* 
re, e cruci figger e, per farut padrone 
d vna piaz.ua folleuata. e ribella • 
ta non trouarefle forfi voi ptìt glo- 
ri a nella fua fede, che d ignomi * 
nta ne' tormenti ? E direte votyche 
fi l'Eterna Sapienza hà affante 
vn corpo h umano, indi l hà volo » • 
tar t am ente efpoflo agli eflremi ri r 
gort , filo per lanar io nojìre colpi 
nel fio f angue * e jottoporre l orgo- 
glio della fiperbia > e le temerete 
dell huomo al commando del Pie» 
lo ; direte voi dico » ch'egli habbia 
fatte co fa degna diriprenfionc^ 
iVflr/ babbi amo noi forfi piu acca - 
fieno di adorai l'ecceffo della /uà 
Carità y che dt poner lemedtfijne 
€ofe sti la difputa de puntigli d ho- 
nere, eh altro non e al A 4 ondo che 
vrìopwonc ? Io (upplicoia Ai ae- 
fià Pofira* che non s immagini > 
Kk \ \ che 
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che le nofìra legge fiafafhdiof 
avvera . Quando haurete pofloil 
collo [otto tl giogo ,riceuerete U**» 
Dio tanta gratina > che tutte quefh 
difficoltà > c hoggt vi paiono pefan- 
ttffime . non vt grattar anno pin di 
quel che faceta la piuma a gli ec- 
celli > che gli ferue di Ugg\ere\z.a 
per ergerti a volo . E quando che 
pur anco doppo il Battefimo v y ac- 
cadeffe dt cadere in qualche pec- 
cato (che Oio ve ne liberi per fm 
mtfencordta ) il [angue di Ciesit è 
vna fontana > che manda ritti per • 
pttui ne' S agramente della Chie- 
da ? per lauare ogni lordura d ini- 
quità . lo temo » o mio Re * che voi 
troppo andiate differendo di darui J 
vinto a tante monttionhe vocatio- 
uiìche vi feendono dal Cielo S cv 
confi dorar tte le grafie » c ha fatte 
Dio alta Ai affla V òflra hauendo « 
ut poflo il diadema [opra il capo tn 
età voftra di quindici anni > e ve 
l ha mantenuto contro tante fateti 
ni prtferuatoui datanti danni or- 
nato dt tante gLerk>& honor atout 
di tanti buoni fuectffi * ritrouarete* 
eh egli hà ragione d hauerdavoi 
quello t ckei vi domanda peri**» 

mi* 
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mia bocca. E chi facete voi, eh egli 
non v habbja eletto per maggiora 
di tutù 1 Re ye per farui in Fran - 
Cta quello j che fu Coflannno già 
nell ì m per io: ondo habbiate ad ef. 
(er glortofo nella memoria de gli 
huomini » e fortunato nèU eternità 
del Ctelol Inueroyo Signore, che fi 
no. volete darut pr vinto alle mi» 
parole » dastrefte almeno cedere al 
pingue di tanti Martiri ? che prò» 
f tifarono lafedeChnfliana nel va» 
firo Regno , dourefie redenti a tan- 
ti,» tanto grandi Confejjorhfapienm 
U come Oracoli y& tynocèti corna 
Angioli ,che vi tipificano il ver»; 
dome fi t darai per vinto a tati mi - 
racohiche tutto giorno fi vedono ah 
ftpolcro deigran S. Martino, eh» 
hvn te foro nel vcfìro Regno . . 

Amica (rifpofeil Rè). 00» pìk 
Voi fapete per me troppo ,* io creda ». 
che voi non haurefle molto fatica 
a pervadermi quello,ckto non firn 
lontano a crederei ma quando an- 
corami h aurei e conut nto, tfiima- 


te voi > che fojje di mia riputano» » 
el rendermi così prefio alla vofiut 
fede ì Fedite celo fon Red'vn pò. 
polo grande, e cho molta Nobiltà* 
VT •' KJk 4 A* 
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che mi fluita , e quella non con o» 
fce altro DtOj che quelli del paefe* 
' e vi perfuadete* che tutti gli animi 
loro pano così facili a capi tu are ? 
e che quando to verrò a profetare 
*vn Dio ttraniero nell a~Fr ancia » 


non h abbiano efp da mormorar • 
niitforp cattarne pretetto dt qual* 
che intorbidamento dd mio Re • 


gno f tl Regno , e la Religione fono 
dui pietre cbefpejfop toccano l'v • 
va l altra* e pare che quella non p 
pofj a t ambiar ftnZìa quella. Il pii t 
pcuro modo ò di non toccar le, e In- 
foiar correre tl Mondo nella ma* 
mera * chel babbi amo trottato* • 



Haueua ben intefoOotildcv 
qtiefti era l’eftacolo mag- 
giorea canta iniprefe * perche il 
timore è ? lrradicore de’Rè>e per* 
ciò le n 5 era preparata co’l retila- • 
re la volontà de* pitVgrandì della 
Cortese perciò no»>glifò ditfici- 
tedi replicare. '• ' *• - 

-iJMto Rè, e mìo Signore < voi te- 
mete di jantafmii ed ombre* che 
vi formate da voi fteffo nell'ima 
m .gtnatione* Fot fetevn prenci pe 
troppo ajfoluto.e troppo amate* per i 
batter a temer foUenatiom , tanto* 

. ‘ ’ ‘ v e 




l 


< * 
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Tré pericolo di qtttfì o~> eh io vi di* 
co sti l honor mio »che tl voftro po 
polo è di fpofio ar tee nere lanoÙra 
Religione» e La v offra Nobiltà che 
hà ba(l cuoi mente cono f cinta la~t 
vanità degl Idoli dipo de fola dal 
voflro efempio per abbr acciare il 
GhnH tane (imo, e quado bifognaf» 
fi rompere le Rocche > [pelare ì 
monti per far riufeirt vnataleim • 
prefa farebbonole voflr e fatiche^* 
beni (fimo impiegate » nò bi fogna» 
r-ebbe temer la perdita della terra > 
perche fi guadagnale il Cielo, L<t 
facilita flanelle voflr e mani ; ì vh 
ina di cab defi derate il fine eoe dt 
già maturate neceffariamente con * 
menò che fi raccolga.. 

„ ' Quelle » e fomigliami parola 
più volte replicate » e con buona- 
©ccafione, hatieuano.di già fatta 
la breccia nell’animo di dodo- 
neo j di già il ferro cominciarla a 
fcaldarfi) & a r-en der.fi rooi 1 
ooiche honoraua di giàie-Chie- 
ie> & honoraua gii Ecclefiafti- 
eht mole© più» che non foJea»co-4 
me fi vidde nel fatto y ch'ei pafsà 
eonS. Remigio ■ . i 
.. Raccontafi.nell’hifioria , che: 

<:• .. iScik» 


x 


Digltized by Google 


m 


y$i La Dama di Certe 
ifoldau diQodoueo fcorrendo 
il Paefe con quella licenza ». ch’è 
confueta fra gli armati» haucua* 
no rubbato nella Chje£a di Re- 
ims vn bello» e gran vaio. d’Ar- 
gento per verlar acqua > di che il 
buon Velcouo fe ne aÉHiffe>e p el- 
la riuerenza »ch’ei douea al prò- 
prio minifterio», manda alcuni 
liioi deputati per querelarfene 
co’l Rèdi quale ordinò asoldati» 
che fi crasferiffero a SoilIon$>, 
dou’era la piazza deftinata a par- 
«ire le (paglie portare da tutte le 
parti, posi fecero>e trouandouifi 
5 Rè preiènte>qiiandoei v.iddeil 
vafo,ch’era cercato epmman dò 
che felle redimito fubito alii mi-» 
nifiri del Yefcouo Ma vn.fol- 
dato oftinatofi,»,e fdegnato >che 
bel vaio gli vfcifle delle mani > 
gli diede fopra vn colpo difcure 
per diuiderlo in pezzhh che dif» 
èmulo Ciodoueo per ali 5 hora» 
dubitando *chq ioddegoo il tra- 
fportade a gaftigo più Teucro.»* 
che ildelitto non raeritaua y ma 
cedendo» che colu ; non era moh 
*o ben proued nco d’armhgli dif- 
Atomm che yoi » eh» fai 
,<Zr : ìLmt* 
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f Imene armato d> quanti fono fra 
quefìe [quadre » jate coti del fedi* 
ttofo ? Et in qneftodire glileuò 
l’accetta* e buttogliela per terra* 
c volendoli colui abbacare per 
raccoglier il ferro fi lenti vn col- 
po dalla mano del Rè,che in ga- 
ftigo di fua temerità gli tolfe la 
vita . 

Vdito quello fucceffo dalla 
Regina, prefe fperaza della con- 
uerfione del Marito, e tanto più 
fi confermò nella fperaza, quan- 
do che partorito vn mafehio ot- 
tenne dal Rè di farlo battezza- 
re* com’efeguì prontamente*, ma 
il bambino a pena lauato nel Sa- 
cro fonte * lafciò le fperanze d’v- 
na corona in terra * per hauerne 
vna certa in Cielo . _ 

Quindi Clodoueo fi raffred- 
dò nel buon proposto già fatto » 
c tacciò la Regina d’eflèr troppo 
ardente nel condurle genti alla 
religione, c diceua,che quel Bat- 
lefimo douetta hauer portato* 
qualche danno alla falute dei 
bambino-, alle quali cofe replicò 
k fàuìa Clotilde, che la vita, e la 
morte è ra mano, di ©io * e no» 

io 



784 La Dama di Córte < 
douerfì tanto dolere della mor- 
te d’vn figlio , che da vna vita di 
terra haneua fatto palleggio a 
a quella del Cielo : e Dio padro- 
ne della fecondità fapere a ilio 
luogo , c tempo benedire il Ietto 
Reale , per douerne poi vfcire 
vna linea durabilemon efferfi da 
da préder merauiglia della morv 
tc d’vna creatura teneriffima» nè 
darne la colpa al Battefimo , il 
quale opera iolo ai bene.In fona» 
ma ifcusòcosi bene , ch’effendo 
fatta di nuouo feconda d’vn al- 
tro ma fchio, Ri non meno del 
primo battezzato, e mori,dì che I 
pur anco il Re fidolfc pili che 
mai : dicendo che ben conoide i> 
che l’acque del Ratpefimo erano 
fatali a’ fuoi figliuoli , e perciò fi 
guardalle in atmenirc d’ aprire 
mai pia la bocca per chiedere fi- 
mi! cofa . 

E (fa , ch’era dotata di coftan- 
sa incomparabile , e che haueua 
polle le radici profondiffime__> 
nella Fede, riipofe comedonea 
vna Tanta donna, in quella gitila: 

£ quando ancora ormo Signore 
DiQgmdKaUhcb iofojfì tn> 
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degna di allenar figli del mio cor • 
pottjon deaera to con molta ragione 
adorare la fina / anta proni de n^a > 
e baciar la verga di fua gtnHuia ì 
lo [applico la Maeflà Poflra a 
no dar colpa al Batte fimo dt quel* 
lo che forfi è cagionato da 1 miei 
peccati» 

Redo di quefta rifpoda edifi- 
cato il Rè, bencke adirato fi fot* 
fe,e qualunque volta fé ne ricor- 
daua, fi merauigliaua di tanto 
cuoré , e di tanta modediadclla, 
moglie* 

, . - j* 

Conuerfiono di C lo dotte o» 

* 

DIVISIONE VI. 

N Oo fi può penfare dì giun- 
ger a Dio fenza vna gra- 
tin particolare d’iddio., per len- 
te n za d’ Origene ? come non fi 
può nauigare lenza delle , nè la- 
uorare fenza il Sole . Doppolo 
ha 11 e r adunque Clodoueo date 
tante ripulfe alla moglie >lo Spi. 
rito Santo operatore di tutte le 
conuerfioni parlò nel cuore del 
Rè con voce di tuono in mezo 

' . del- 
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delle battaglie, e gli fece dar fine 
a quella deliberatione > che ha- 
ueua tanti anni fomentata > anzi 
lafciata agghiacciare tanti anni . 

Fù rocca(ìone,che ballettano 
iSueui popoli della Germania, 
pattato il Reno con molte forze 
vnite > e commandate da molti 
Regì,che ficrouauano a gli esèr- 
citi di perfona , e già pattauan© a 
danni della Fracia per ettinguer 
ne la Monarchia., Aunifato CIo- 
doueo di queft’ariiiata, andò vi- 
gorofamente ad incontrarla co 
buone truppe, hatiendo fatto le- 
ga co’popoli vicini fuoi , & habi- 
tatori dei Reno , e ch’erano dati 
li primi ad atiuilàre il Rè dettai 
motta de’Sueui . 

S’incontrarono le due arma- 
te vicino a Colon ia,e fecero vna 
delle più fiere battaglie > c’ha fa- 
biano vedute ifècoli; haueuail 
Relacódotta della Caualleria» 
hauendo confignata la fanteria 
al Prencipe Sigiberto fuo colle- 
gato; ogn’vno focena prona par- 
ticolare di fua perfona . Ciodo« 
ueo, che poneua i fondamenti di 
vna gran Monarchia > alla quale 

non 
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non yolcua compagni , deliberò 
di riportare il trionfo diqiiefta 
battaglia» ò di inorimi*, li Tuoi 
collegati ancora,°haueano tan- 
to inrerefìe in quella guerra» non 
perdonarono a fatica alcuna*. 
DalLaltra parte gli AJemani, che 
prerendeuano d’allargar i confi- 
ni loro, conobbero,che da quel- 
la giornata dipendevano tutte le 
fperanze loro -, ond’e da quefia» 
c da quella parte fnlmmauafi,e fi 
tempeftaua, sVceideua ,e fi mo- 
riua ; alla fine Sigiberto , che va-" 
lorofiamsnte combattetti fri fe- 
rito , e fu co’l proprio figlio por- 
tato pieno di {àngue fuori della 
battaglia» onde la fanteria refta- 
ta fenza capo» fu pofta in fuga » e 
malamente battuta *, quindi tut- 
ta la furia fi rouerfciò fopra la 
Caualleria, la quale feceproue 
ftupende combattendo alla pre» 
fenza del fuo Rè » ma non potè 
lungamente refi fiere al numero 
innu< iterabile dell’inimico, e fi* 
rotta ► Clodoueo andaua come 
vn Leone coperto di fangue, e 
di poinere fra quelle fchière ab- 
battendo, e [gridando a gli ami- 
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ci » & a gl’inimici : per dare a gii 
vni vigore» a gli altri terrore, fa- 
cendo così in vn punto officio di 
buon Capitano» e di miglior fol- 
dato. Nondimeno tanto erano 
in Elga i fnoi , che di già le cofe 
non haueuano più 1 ’ ombra di 
iperanza. E come fi ricercano i 
rimedij dal Cielo > quando fono 
disperati quei della terra , acco- 
iloffi Aureliano il fauorito ai 
Rè» e gli fuggerì » chefàcefie vo- 
to a Dio di fodisfare alla prò- 
meda fatta alla Regina , di far fi 
battezzare» fe potea riportarla 
vittoria di quella battaglia ; il 
che fec’egli ben di cuore chia. 
mando ad alta voce il Dio del- 
la mqglie, e promettendo con- 
ia ertirfi. 

^ Non hebb’egli sì tófto profe- 
rì to il voto, che le fqnadre fi riu- 
nirono» fi fchierarono , combat- 
terono, vinfero,e fcófi fiero gl’i- 
nimici già fatti vittoriofijfù così 
grande l’vccifionc > che la cam- 
pagna fi riempì dimorfi de* Te- 
defchi,equefta vittoria diede j > 
tanto Rallento di là dal Reno, 
che quei pochi Alemani dub- 

biofi, 
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biofi, che il Rè gonfio della Vit- 
toria pa fifa (Te il fiume a dominar - 
gli,m andarono Ambafciadori a 
fiipplicarlo di pace , & ad accor- 
darli per tributari). 

Clotilde all’annuntio di que- 
lla vittoria, & alla certezza, che 
cll’era fiata in virtù del voto, 
hebbe più, che ordinaria alle- 
grezza , & andò ad incontrare il 
Rè fino in Campagna accompa. 
gnata dal grand ’Arciuefcouo S» 
Remigio , eletto da Dio per co- 
ronare quefto Rè . Egli è ammi- 
rabile per la faotìtà della vita già , 
nota a tutta la Francia , & hauea 
fama del più eloquente Oratore 
d i quel fecole, come ben ne ren- s ;j ont 
de teftimonianza Sìdonio ApoL ^^^ 
linare,dicendo,ch’ei non iftima- ctpjj. 
ua , che fi trouafle alcuno (opta Ub.?* 
la terra, che S. Remigio np’l fu- 
peràfle nel ben parlare . Li con- 
cetti erano inimitabili, e le paro- 
le si dolci , e foauemente pulite , 
che fethbrauano vn giaccio ben 
pulito, le fentenze benfode,gli 
argomenti forti , e le parole cosi 
. fluide, ch’a punto fembrauanef 
vn fiume veloce , e portauano 

fem- 
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Tempre il folgore nel fine de* Pe- 
riodij onde ben conciale Apolli- 
nare, ch’egli era flumen in verbth 
fulmen in cJaufttl ts . 

Non vidde a pena il Rè,ch’an- 
coera pieno di dolcezza per la 
vittoria, accodarli la mogli e>che 
gli dille . Bora sì Madama > c- 
buatte quefla \olta guadagnato . , 
Clodcueotnonfa degli Aiemanut 
yoi dt Ciodoueoy quello 'e già fatto; 
non bifogna piu dffentre il mio 
fiat tifi mo . 

Sòma mente confdlata di qne- 
ftc parole Clotilde rifpole: Laglo 
ria di queflt due trionfi fi deue al 
Dio de gli cjf eretti oòre e farà 
bene la M aeftà Pi flra di [oda far 
ben preflo alle pi o wefft fattegli ;cbi 
da p- ontamenteydà il doppio. Ec- 
co vno de maggiori prelati del 
yofìro Regno eh io ho condotto per 
jeru re alla M aejìa Foftra in quo- 
(lo uff are • 

Auanzoflì all’hora S. Remi- 
gio > cui fece il Rè molto hono- 
re, & il ri; euè con molta corte- 
liaj indi gli lignificò il defiderìo, 
che teneua di fue ìhìhuttioni i t 
onde il Sant’luiomo tutto \alle- 

gra- 
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gràtòfi per il profitto , che fpera- 
ua nelPanitne della Francia, fece 
vna Predica nel giorni, che gli 
fu a degnato , della conofcenza 
di Dio , e della gloria del Chci- 
ftianefimo, e contro la vanità de 
gl’idoli i Predica sì grande , che 
rapì gli animi del Re, e di tutta 
la Corte , la quale non fi arredò 
più dal prender dalla bocca di S» 
Remigio,come da fonte l’acqua 
villa . Egli è vero, che S. V aafto* 
che fù poi Vefcouo di Arras, ha» 
ueua di già cominciato a Care* 
chizzare Clodouèo . Ma come 
li Santi non pretendono altro, 
che l’intereffe di Dio, lènza pen- 
far punto a quello, che tocca al- 
le perfone loto, e volonticri ce- 
de alla dignità d’vn Arciuelco» 
po, & all’intelligenza d’vn huo- 
mo > ch’era tenuto com’vn ora- 
colo, contentandoli d’affiftergli, 
e contribuire in quell’ àttione 
tutto quello, che da luipoteua 
vfcire. 

_ Incaminatofi il Rè verfoRe- 
ims , li difpofe religiofamente 
di riceuere il Battefimo fotto 
la dirèttione di quel Prelato, 

afcol- 
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ascoltando ogni giorno le in- 
ftrnttionijche gli erano date del- 
la fede, & informandoti co gran 
giuditio di tutto quell©» ch’era 
neceflario alla fallite propria^» . 
Raccontati fra l’altre colè , che 
quando S. Remigio gli efplieò il 
mifterio della patitone, ei ti com* 
morte in guifa tale , che trafpor- 
rato da vna gcnerofa impatien- 
za , poie la mano sù la fpada , e 
diiTe,che s’egli foflc (lato co’fuoi 
Francefi prefente là dou* erano 
flati commeffi quegli attentati 
contro il fuo Signore , l’haureb- 
be vendicato cò tutte le fue for- 
ze . Addolcì il Santo Prelato 
quegli fpiriti guerrieri , & il refe 
capace d’ alcuni mitierij có mol- 
ta chiarezza di ragionamenti . 
Doppo quelle inftruttioni ei pati 
so alla confezione , 8 c alle peni- 1 
tenze confuete ; nelle quali mo. 
tirò il Rè tanta dìuotione , che 
deporta la Corona, e la porpora, 
fi fparfe di ceneri il crine , ed ini- l 
plorò con ardentifiìme preghie- 1 
re la rnifericordia di Dio . 

La Vigilia di Pafqua fu il gior- 
no detiinato al Battctimo del 

Rè. 
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Rè . Fece FArcmefcono follcn- 
nemente adornar la fua Chiefa 
diReims quanto portaua i’vfo 
di quei tempi ; adunò ta pezzarie * 
quante potè per coprirne le mu- 
ra, le riempì d’odori , e vi acc eie 
moiri lumi di torchi mirti d’odo- 
ri in maniera, che dice $. Grego- 
rio di Tours» che quel luogo po- 
tata dir fi in certo modo vn pic- 
ciolo Paradifocerreftre. . * 

Poco prima del Battemmo ef- 
fendo aOìfì il Re , e la Regina co 
San Remigio nella Capella di 
.San Pietro, con l’artìrtenza d’al- 
cune persone di qualità, viddefi 
comparire vno fplendore gran- 
ai filmo , che fu da tutti veduto 
con raggi così fiammeggianti* 
che a pena fi poteuano (opporti* 
re , e nello fteflo punto s’vdì vna 
voce dal Ciclo, chediffe : la pace 
fia con vot , non t cm$ 8 £m amene ■ 
tetti nella ima amteitta Allo- 
ra il nouello Coftantino s’ acco- 
dò al Batterttnoj doue giunto, in 
prefenza di tutti San Remigio Qm . 
gli diffe quefte parole : Muti de - (snte J, 
pone colla Sìcamber : adora qttem D eftm 
/ wccndt(li, incende qnod aaoratb. in Tri, 

Li Ab- 
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vitate dbbaffa il collo , o Francefe , fotta 
còftfjus . d giogo dt Dio : adora quii c hai 
Creder, abbracciato abbrucia quel che 
» Ture n* hai adorato • Indi pronunciando 
la profellìon della fede,e fpecial- 
mente quello, ch’appartiene al 
mifterio della Santiffima Trini- 
ta^fù battezzato in nome del Pa- 
dre,del Figliole dello Spirito S. 

La mano di Dio, che no è mai 
accorciata , Se è portinaia della 
natura, &; opera fopra le forze 
della natura quando gli piace,hà 
Tempre hauuto in co il urne di ho* 
norare con qualche miracolo 
grande li fondatori della Reli- 
gione in qualunque paefe ella_^> 
fia polla di nuouo, e qui volle 
gonfecrar il Rè di Francia,e tut- 
to il Regno a S.D. M. per trarne 
yn infinità di feruigij,ecome_p 
quelli Rè fono li primi della 
Chiefa, e le più perfette immagi- 
nidella Diuinità , che li a no fra 
tutt’i Monarchi, e particolarmé- 
te quando fi mollrano imitatori 
della pietà diClodoùeo , hà vo- j 
luto Dio rinfilare alla confecra- 
. .rione loro quelle merauiglie,che 
operò nel Battefimo di quel Rè, 

: ali- 
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à fine che l’opera fi a {Tornigli al 
primo originale. 

* Fece adunque comparire vna 
Colomba vifìbilmenre , la quale 
portò nel becco la S. Ampolla ri- , 
piena dell’oglio, con il qualc_J 
Clodoueo, e titubi /noi fucceffo- 
ri dipoi fono fiati vnti Rè » 

Quefia è co/a autentica di Vt ^ e 
maniera , che più tetto deuefi ri- 
nerire , che diTputarne . La me- C * (S 
moria fé ne con lèi ua nel Epitaf- diomb. 
fio,' che fù potto al fepolcrodi hb z.c. 
Clodoueo in Parigi , ouc fi dice: y. 

J n Baptifmate etus àngelus am 
pultam [acri Chrifmatis detuht : 

Che nel dilui Barn fimo yn An- 
gelo portò l'ampolla della Santa 
V nuove . S. Tornalo nel fecon- 
do libro dell Tnftitutione de 5 clemes 
Principi : Clemente IV. nelle lue 2 v. 
quefiioni e tant * altri Auttoti , alias 
ch’è /oUerchio d ' auanzarfì più Guido 
oltre in quefia materia . ; : t*p* 

Hannoàltri aggiunto»’ che^ fcnpfit 
nello filettò- tempo furono per in . 
òpra d’vn Angelo portati i Gigli, ciutle * 
arcèiòche feruiflero per arma ah 
li Rè di Francia . Ma queftò noti 
è cosi ben accertato.- io crede- 
L 1 1 ... . rei 
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rei forfi , che il Giglio fia (lato 
il (imbolo della Francia > co- 
me il balfamo già fù della — ^ 
Giudea , molto tempo prima 
di Clodoueo , perche fi tro- 
uano tuttauia cèrte medaglie 
fatte nel tempo deli’Imperadore 
Adriano , che ville cent’anni , ò 
pocop'ùdoppo ilnoftro Salua- 
tore , nelle quali effigiata fi vide 
la Francia in forma d’vna Dama 
honorcuole,che fembra di tener 
in mano vn giglio, e lo preferiti 
all’ Imperadore in rendimento 
di grafie , come dimoftrano le 
lettere fcolpiteui REST 1 TV- 
TORI GALLL£ . Io non pollo 
trouar chi fia quel Liluro citato 
da Marco Capeti nel fuo litigio 
delle Ragioni , e delle Libertà , 
che fà mé rione d’vna verga fpar- 
fa di Gigli, che apparue all’hora 
in teftimonianza , che i Rè della 
Francia farebbono i veri dif£en- 
fori della Chiefa Cattolica. Noi 
habbiamo tanti veri miracoli, 
che non ne fà bifogno d’andar a 
cercarne de’mal fondati sù l’opi- 
nione , che volendo (labili r cofe 
falle , non guadagnano altro (è 

non 
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non che fanno poi dubitar delle 
vere. 

Quello ch’io rrouo di più cc*- 
fiderabile in quello battemmo di 
Ciodoneo fu , ch’egli fi batezzò 
con i figli , e forelle » e più di riè 
milla Caua Ilieri, Capita ni, foMa 
ti, Se altri della Corte, lenza nu- 
merami le Donne, & ì fanciulli . 
Ec inoltre il Rè fece vn'* editto 
così fàuorcuole alla Religione 
Chriftiana,che quando fù publi- 
cato,fi conuertl qnafi tutto il re- 
ftante della Francia alla fede , in 
maniera tale » che nó li vedea al- 
tro per tutt’il Regno , ch’abbi u- 
dar Idoli, Se e dificare Altari . 

La $ confoIata Clotilde , che 
tanto tempo hatteua folpirato 
quel giorno mille volte felice* 
tutta fi concentrò nel rendimene 
to di gratie * £ nelle lodi di Dio * 
che la corona ua di tante miglia* 
ia di figliuoli . E fe le Dame del 
Teftaméco vecchio per vn figlio 
dell’ Immanità cantarono can- 
zonici rponfo, che non doueua 
far quella efl'endo andata in Fra- 
eia, e vedendo quella Monar# 
chia tutta cambiata,ftabilitoui il 
LI $ Re- 
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Regno diDio,e tant’anìnie fcrìt - 
te al Rolo del Sa!uatore,c’hauea 
voluto femirfi in quello negGtio 
«ielle preghiere > e dell’induRrie 
di lei ì • . l . 


Le cofe>chefect Clodoueo a per fu a, 
pone di Clotilde doppo il fuo 
Battemmo * 


DIVISIONE VII* 


N On battana alla Santa_^ 
Donna di hauere pofti i 
fondamenti della Religione Ca- 
tolica nel marito > che s’attfetta- 
ua di condurne a buon termine 
la fabbrica » acciòch’ egli corri- 
fpondettè a* benefici j riceuuti da 
S. D. M. E fràl’altre cofe il con- 
dii fle ad innamorarli delle Chie- 
fe,adornarle > e dotarle >cQm‘ei 
fece promanaste , e cominciò da 
quella di Reims, doue applicò 
tanti doni, & operò con tanta 


magnificenza > chcl’ Arciuefco- 


uo San Remigio, ch’era di cuore 
non meno genero(ò,che nobile, 
difficilmente fi per (il a (e a ricette, 
re tutto quello, che il Rè gli die- 

* • 1 r * • * de » 
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de,fupplÌcandolo ad applicare la. 
{uà liberalità ad altre Chicle in- 
cora* chen’haueuano maggior 
biiògno- '■ 

Quindi fabbricò vna Chiefa 
a’ Prencipi de gli ApoftoIiS. Pie- 
trose S. Paolo , da effo honoraci 
come Padri della Chriftianità , 
e quella hoggi li chiama Santa 
Geneuefa dì Parigi , doue il Rè > 
e la Regina efelTero ii loro fé- 
bolero ► 

Quella Chiefa fu 1 a culla del- 
la pietà di Clòdoueo , non mai a 
baldanza abbellitale riiterica , & 
è (lata vna gratia di Do pania*, 
lare V eh ’ ella lìa in quelli tempi 
fiata data iiv mano del Signor 
Cardinale di R.occìafocò*il qui- 
le con zelo grandini novera Al- 
chimia dèlia -pietà , trafmuta o- 
gni giorno le pietre, & i macigni 
in marmi » & in oro ,nè conten- 
to delle pietre morre,ve ne rada 
na di vitte , che fono tanti buoni 
Religiolì*, eh * ini lodano perpe- 
tuamente la grandezza di Dio, c 
di quell * Augnila Verghe , ch’è 
protettrice? ei non potrebbe me- 
glio krifirè ài Rè viuenre, clic 

i L l 4 nel- 
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nell’hcnorare le ceneri del pri- 
mo Rè Chnftianiffimo > e della, 
fua Santa Spofa Clotilde» accìò- 
che feruano di protettione alle 
occorrenti imprefe . 

Impreffe la Santa Donna per 
terzo luogo nell’animo del ma- 
rito la diuonone dì S. Martino» 
in maniera , ch’egli in tutt’i fuoi 
trauagli d’animo ricorrea a que- 
llo Apoftolo della Francia , cui 
molte volre offerirla » e fpeffo ne 
adoraua il fepolcrojnè contento 
di donare con abbondanza alla 
Chiefa di quello Santo» riueri 
fempre tutta quella Diocefi mi- 
rabilmente» prohibendo-a*fuoi 
JToldati il pigliare altro in tutta 
quella giuri[ditrione»che ièlle» & 
herba j il che fù cosi ftretramen- 
te offematorch’ei fece morir vn 
foldato, che s’era prefo del fieno 
da vn Contadino » dicendo » che 
quell’era herba . 

jB, r . to. ^ P er imitare quanto potea la 
pierà diCoftnntino » il grande» 
procurò, che folle fatto vn Con- 
cilio Nationale in Orleans » do- 
uemoftrò grandi film a riucr^za 
a’Prelaa » che vi fi radunarono 

per 
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per determinare delle cofe della 
Chiela , e loro fcn'fle vna bella 
lettera , con la quale confirmò 
tutte le ragioni,& immunità del- 
le Chiefe altre volte decretate, 
da’facri Canoni . 

Alla fine eflendo flato creato 
Pontefice Hormifdain luogo di 
Symmaco, fu Clodoueo iipri- 
mo,che gli (pedi vn Ambafciata, 
inuiandogli in dono vna beh 1 
liiTìma corona chiamata il Re- 
gno. 

Egli è fiato Tempre coftumé 
di offerir cofe preciofe a gli alta- 
ri in legno della riucrenza,che fi j 
- porta a Dio . Coftancino prefen- 
tòal SaluarordeiMondo fillio 
Diadema, che pur anco hoggidi 
pende all’Altare di Santa Sofia $ 
Mauricio fece l’iffefTo , e l’Impe* 
radore Henrico donò alla Chie. 
fa di Giugni vn Mondo tutto 
tempeftato di pietre preciofe- 

dun< F ,e ca | io ^> afo 
che Clodoueo , cosi riferite* Philip* 
efpreffamente l’hiftoria , màdaf- 1 
fe quello dono, accioche fofle 
fofpefo all* Aitar maggiore di 
San Pietro di Roma, in fegno 
r L 1 .5 del- 
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dell* oblatione , eh ’ ei facena a 
Dio di le rtelTo>e del fuo Regno» 
come figlio primogenito della 
Chiefa; echi vorrà bene inol-- 
trarfi nell’hiftoria > rrouarà » che 
quello Diadema,chiamato il Re 
gno,fìi vna fpecie di corona por- 
tata da Coftantinopoli * Dicefi » 
che volendo l’Imperadore Ana- 
Hallo accoftarfi al fattore del Rè 
di Francia cótroi Gothi >che re- 
gnauano in Italia, intefei prepa- 
raméti bellici fatti daClodoneo» 
e gli fpedì vn Ambafciata ralle- 
grandofene » 8c Offerendogli il 
titolo di Confole, e 1* honore 
della Porpora con la coronai , 
chiamata in quei tempi da’ Greci 
B-iftleia Regno. 

Riceuè con molto contento 
Clodoueo quell * ambasciata , e 
veftitofidi quegli habiti follen- 
tìi » andò pubicamente nella_^ 
Chiefa di S. Martino, doue fece 
buttar gran quantità di monete 
d’oro ,e d’argento . Quindi poi 
conofcèndo , che tutte quelle 
profferita gli veniuano da Dio 
continouare dall’hora del filo 
Battefimo , volle cofacrare quel 

rie 
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ricco ornamento della Coronar 
mudatagli dalHmperadore,alli 
prima Ghiela della Chriftianirà, 
acciòche fotte vn’eterna memo- 
ria di (uà pietà > e della fua Reli- 
gione.Et ecco che quetto Augu- 
ro Monarca incominciò fin dà 
quell’hora a moftrare 1 legni del 
fito zelo,c ftabilire la buona cor- 
rlfpondenza,c*hà Tempre hauuta 
la Francia col Paftore > e Padre 
fpirituale deli’vniuerfo - 
> Io (òel tenuto qui di pa (Faggio- 
di toccar finceramente vn punto 
offendo io nemico naturale di 
quelle dispute, cheli muouono- 
tafhora con troppo ardenza , è 
cò poca prudézad’opra le giutif- 
dittioni dell* anttoritàfupreme l 
i Noi fiamo a baftanza fa dì en- 
ti, quando lappiamo , che Gièsù 
Chrifto > c’haueuà in fé (letto ii 
fonte deffauttorica > la diuilé a i 
Pontefici , 8c ! ai Rè V con 11 ititene 
done l’vnoàl goUerno del la par- 
te lpirjtuale > el’altro'a quella del 
temporale: ei volle , che noi ho- 
no riamo ne gli vni , e ne gli altri 
i caratteri di lua autcorità,lenza 
tanti puntigli d’oppinioni . Iddio 
LI 6 ne 
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ne gli ha dati per noftri (uperiorì 
acciòche ne ammiriamo lo fplé- 
dore , non perche fi ponga in di- 
fputala potenza loro . 

Fra le pazzie di Nerone fi ra& 
conta» che veggend’egli vn gior- 
no vn certo (patio di tèrra » che 
feparaua due mari , e li teneua a 
freno l’vno , fei’altro , gli venne 
capriccio di far tagliar il terreno 
per vnir l*vno,e Paltre, per veder 
ch’effetto* fodero per far quelle 
acque nel mifchiarfi infieme: ma 
l’Oracolo ne lo (gridò dicendo 
Guardateuene bene . pache fi vni- 
ranno ttr annegar mùafct ars le co * 
je doue le hà pefle Dio , ne confort* 
detei termini della natura . Egli è 
la verità, che fono due gran pcf 
fanze r eccleGafiica , e la ciui)e ; 
fono due mari, che Dio hà diuifi 
con vn terreno dì amminiftra- 
tione da vna parte la fpirituale, 
dall’altra la temporale » l’vna , e 
l’altra fa le fue Einrioni > e viuo- 
no in buona pace.Guardine Dio 
da quelli fuen turati, che preten- 
dono di romper quefto muro T e 
far mescolar quelVacquc potéri} 

, per- 
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perche fi vedrebbe il Mondo s5« 
merlo in diluuio di calamità • 
Intert elafi però qui fio con molta-* 
moderatone, perche non fi toglie 
per quefla dtuifione.chs non poffa - 
v no vmrfi nel Pontefice, & in alcu- 
ne E cclefiafl tei l vna> e l'altra fa- 
coltà per quelle portioni,che fono 
loro toccate > perche anco talkora 
fi fono fabbricate Città nell onde 
con fiupenda mcrauigha quali è 
Venuta v ma non con termini im- 
peffibtlt; anzi che all bora nello 
flejfo l oggetto fi confidtrano duCS ' 
potenze diflintc > parche uggendo 
l anime non e temporale , e gouer* 
nandolo flato non e fpiritual 
benché fi a l vno > e l altro mtmfìs- 
rto annefjo alla dignità , come a 
punto m V entità bora fi p a foggiai 
&hora fi ttautga -, ma non fi può 
nautgetr paleggiandone pafjiggiar 
nawgando ad vno flejfo tempo* e 
con la medsfima potenza ; quanto 
(o gran mcrauigha dell Vntutrfo) 
tifi dctic-.o Citta maeflofa , poiché 
a gli altri tuoi {ÌMpori queflo anco 
s aggiunge d ejfermanttma e ter* 
reflre ad vn tratto ? e fimbolo della 
poten\a x che fi vrttfce inlf iccefor 

d» 
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di Pietro Va lore della greggia-* 
fedele, e dominatore dillo flato fuo 
temporale . 

CSrnu- il Sole non fa l’vlHcio della 


ms Ept pi 0 ggin,nè la pioggia efercita gli 
f Co P us vfficij del Sole* folca dir Corta n- 
eorum , ] Vefcoui fono Vefcoui 

ira £r. ne ^ e Chiefe loro in quello che 
de fi am appartiene alla Religione, &c ef- 
fu*m. lo era ordinato da Dio per il go- 
uerno temporale dell’ Imperio * 
Viuiamo noi con quelli termini, 
e diamo a Celare quello ch’è di 
Gcfare, &: a Dio . quello ch’c di 
Dio. Noi habbiamo meglio im- 
parato a viuere , che a deputare, 
8c i notòri Progenitóri hanno 
conleruata vha monarchia così 


florida , per mille» e ducent’aniti 
con farmi della prudenza , del- 
l'obedicnza» e dell’offeruanza, e 
non con dii pure inutili . 
f j et 2 Habbiamo ferapre honorato' 
Sniditi ^Pontefice, come fi deue, e co- 
efìote oie fupremo Paftore della Chie- 
cmnìhu fa V.ni ue fiale , ch’è fotto il Cie- 
mant io. Noi habbianioTicono/ciuto, 
creata e riconolciamo il Rè per vero, 
re. prò ^ a floiuto Monarca nel luo go- 

*neum uerno Temporale } e l’honorìa- 

mo, 
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mOj&arhiamo^encTÌ’flRm^eF» fi ue ne- 
tè come vn ritratto animato dcV^, q ua [i 
le grandezze di Dìo, e per qtie- precel 
fto n’hà Dio prosperalo, e fiuto- lenti, fi- 
ne per e/perienza Sapere, che ró ue faci* 
fi frotta feienza più nobile de!- ^ us l * m 
l’obedirc, nè felicità maggiore, 
che il fo disfare alla volontà del 


ino (barano Signore. E per lo 
contrario fi trona nelle Hirtorie 
de* Secolijche le vendette del 
Cielo fono cadute fopra coloro» 
che (I fono affaticati di gettar il 
pomo della difeordia nella cafa 
di Dio , il vento che foffiò dalle 
bocche loro, tornò fopra i capi 
de * medefimf , etfendo molto 
ben connenenòle , che l’iniquirì 
amazzì prima (e ftefla coi pro- 


eo 

mtjfts - 




pno veleno * 

Li buoni fuc ceffi, che Dio conche 
a Ctodoueo doppo , chi fit 
fitto thrijHano . 

D I V I S I O N't Vili* '* 

. i - . 1 ' - - 

N On fu cosi tofo Clodo- 
ueo regi tirato al roló de* 
fedelijche panie, che Iddio traf- 

fon- 
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fondcffe nell’armi di quello Rè 
vna fegreta virtù , che il refe^j? 
trionfante de’ fuoi mimiche for- 
tunatiiììmo efecutore delie file 
imprefe . 

La prima guerra , ch’ei tentò 
doppo l’eflcr battezzato fù con- 
tro CombaldoRè di Borgogna, 
di cui s’è fatto lungo ragiona- 
mento poco dianzi. Io refto ma? 
ranigliaro di certi fcrittori , che 
mifiuanole attioni de* Sali con 
le debolezze de gli animi , e con 
la fiacchezza delle pene loro , e 
pcrfiudeiidofiqiiefthche fia vna 
dolce gloria il vendicarli d que- 
gli^c’hanno fatto notabile in- 
giuria è venuto loro in penderò 
di fcriuerc; che Clotilde folleci- 
tafle il marito alia ronina del 
Zio ? per vendicar la morte de i 
fuoi geni tori rqueiVè vn giudi- 
care troppo baflamente d’ vna 
Regina, ch’era giunta a tanta al- 
tezza di perfettione, quata Riab- 
biamo veduto, e tanto è falfo , 
ch’effa accedere il fioco di que- 
lla guerra, che effendo Combal- 
do capitato nelle mani di Clo- 
doueo, Clotilde menu e il colpo 

fa- 
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fatale, e vedendo , ch’egli h altea 
per ino mal gouerno perduto il ' 
Regno, fece ogni poffibiie, acciò 
che ne foffe conferà atavo a pati- 
te a Sigi/roorìdo figlio di Com- 
baldo, e di lei cugino carnale . 

Quello che fù cagione della ?*ut. 
perdita di quel Rè , fù Phcrefia, 
che chiamò lopra di lui la ven- lius • 
detta di Dio j anzi che offende* 
flato conuinro dalle ragioni , e 
follecitato a lafciar la Serra di 
Arrio, offerì dieffer Cattolico 
in fe greto, ma publicamente^ 
profeffar l’Arrianifmo, e perciò 
fù ben ragione , che s’egli haue- 
ua il cuor diuifo , diuiddeffe an- 
co Dio il di lui Regno . * . . 

- La feconda ragione di fua ro- 
uina fù la fua crudeltà, &: auari- 
tia , che il fece indiscreto , & ini- 
mico d’ogni accomodamento* 
egli mandò la Nipote, come per 
di/petto, a Clodoueo,{enza dar- 
gli altra dote , che di belle paro- 
le, fopra di che dolutofi il Rè , e 
fattagliene inftanza non medio- 
cre, (prezzò^ rifpofe con afpre&? 

2a a gli ambafciadori,che anda- 
rono per quello effetto: ialla line 

deli- 
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deliberò Clodoueo di fargli la 
guerra- * i 
‘ Aggiungiamo , che hauendo 
Combaldo fatto morire due de’ 
fuoi fratelli ? ri ranni zza uà il ter- 
zo , e quelli per coprirli da que- 
lla tempera* fece ricorfo al Rè 
di Francia , il quale non lalciò 
fuanire quella occafione . Cora- 
baido faputi li preparamenti di 
Clodoueo, voi le adular quei fra- 
tello, che prima tanto baueita_* 
inafprito , per ritirarlo dalla lùa 
parte. Ma quelli facendo la vol- 
<pe contro d’vn’akra >dóppo ha- 
lle rgli date buone parole, gli vol- 
tò di nuouo le fpalieye ritomof- 
fene con le fye truppe in Fracia. 

Il Boi-gognone fpauentató , fi 
pofe in fuga perii Rhodano, e lì 
ricourò; alla line in Auignone, 1 
doue Clodoueo perfeguitando- 
lo , il riduffe all ’ diremo , òr ad 
ogni minima parola della Regi- 
na Clotilde 1 v bau crebbe fatto 
morire, ina perch’ella il fupplicò 
della vitale ne allenne, vedendo 
ch’ella non a malia , che fi fpar- 
gede il fangue de’ fuoi congiun- 
ti ; giouogli ancora il. trattato di 

Al- 
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Àrredio Coiste glie re dell’ atte- 
diato Combaldo, il quale cola-* 
molta fommiiTìone s * acquiti© 
l’animo del Rè» Gombaldò adii* 
que fottofcriffe a tutte le condì- 
tioni, che gli furono impelle dii 
Vincitore, delle quali vnafùda 
efler tributar io della Francia. • 
Mia pena leuategli di (opra 
l’armi del Rè, voltò lo sdegno 
contro Godegelìllo (ito fratello, 
che gli haueua armato contro, 
f$c attediatolo , contro tutte le 
'promette fatte, in Vienna, la pre* 
-fe,& ammazzò di propria mario 
•il fratello , che s’era ritirato in_^ 
■Ghie fa, commettédo ad vn trat- 
to il fratricidio, & il lacrilegio. 

Fù cagione quella barbarie, • 
che Clodoueo ritornatte inBoe- 
gogna , di cui s ’ impadronì -per 
• gaftigare 1* infedele crudeltà di 
Combaldo, al quale non reftaua 
più, che vti lolo fcampo delle 
preghiere di Clotilde » Quella, 
con ogni riuerente modo fuppli* 
co perla vita di lui, e tanto di 
-auanzo di fortune, che potette 
witier alla penitenza de’ fuoi fal- 
li,^: il titolo di Rè per Sigilmon* 

do. 
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do , corbe di fopra dicemmo . 

Da quella gnerra piegò Clo- 
doueo con l’armi in Aquirania» 
doue hcbbe molto a uguagliare 
con Alarico Rè de’ Vilìgothij 
ma come non ho pre fo a fcràier 
le guerre di quello Rè > fé non_j 
quanto baila a inoltrarla pietà) 
ch’egli contrade dalla cópagnia 
' della moglie 5 rimetto il Lettore 
alle Hiftorie di Francia > badan- 
domi folo di cflamìnare tré fe- 
gni della prouidenza di Dio v/à. 
ta con quello Rè . La. prima h’ } 
c’haucdo egli deliberato di por- < 
tar i’armi contro il Gotto » che 
adunala ne’luoi Stati i nemici ! 
della Francia > e come Hererico 
Ariano mal trai rana tutti i Cat- 
tolici del Ilio Dominio iitefio ; 
quegli per liberarti con poca fa- 
tica dalla guerra il affaticò d'in- 
gànar Clodoueo ? e farlo prigio- 
ne lòtto colore di abbocca rii cò 
elfo lyi : nondimeno Clodoueo 
protetto dalla mano potente di 
Dio fù ièmpre liberato da tutti 
gl’inganni dell’inimico , e noiu 
oliare che Alarico foife aiutato 
da Theo dorico fuo Suocero , e 

com- 
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compatriota, e collegato pur an- 
co con altri Rè , il buon Clodo- 
ueo che faceua la caufa di Dio* 
perche intendeua di eftirpar l’A- 
rianifmo,che occupaua grandi!- 
lima parte di Francia, andò ad 
incontrar 1 * inimico con tanta 
preftezza>xhc parue ch’ei con- 
ducete più torto vii* armata di 
Aquile , che di faldati . 

La feconda tertimonianza 
ch’egli hebbe d’efl'er fauorico 
dal Cielo,apportò merauiglie ta. 
li, che femirono di prefagio alla 
vittoria,che poi uc riportò . L’v- 
na fù , c’hauendo egli fecondo il 
Tuo cortume mandato alcuni ad 
offerir voti a S. Martino , querti 
nell’entrar nella Chicfa vdirono, 
il Clero , che cantò quelle paro-, 
le del Salmo: Prdrittxt/h me Do - 
mine vntute ad bellum : fippian^ 
taftì wfurgentes m me fubtui me . 
V 01 m bautte , 0 Signore , cinto di 
fir^e , e di virtù militare ha» 
uete pofio fitto i miei piedi tutti 
coloro > che fi erano leuati contro 
dime: il che rapportato al Rè 
gli fù cagione di allegrezza--» 
confidente in Dio , & auanzan- 

' do 
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do egli il (ito viaggio entrò nel 
Poitù , e vidde vicir dalla Ghie- 
fa di Sant’Hikrio in Poitiers 
vna gran mafia di Ricco Ornile a 
quella colonna ardente, che fer- 
uì di guida al popolo eletto nel 
deferto ; onde panie, che quel 
gran Santo riuerito in quclla-j 
Chieda, com’era Rato in Ria vita 
vna luce dell’Oriente, e dell’Oc* 
cidente contro gli Heretici, così 
accendctfe vn gran lume, che ri- 
fchiaralle le attioni di quello 
Prencipe, accioche il Rè fnceffe 
con l’armi quei progrefli contro 
gli Heretici, ch’egli hanea già 
fatti con la parola di Dio; alla fi- 
ne giunta quell’armata alle riue 
dVn fiume gonfiato da 11 ‘ncque 
di pioggia caduta , nè fapendo 
come varcar quell’acque trop- 
pe , e troppo adirate, comparue- 
gli vn corno folk nato dal ru- 
mor dell’armata , e pafsò a- villa 
de’Francefi il fiume, dou'era fa- 
cile il guado, mollrandq in que- 
lla giiifa if camino , oheflì prefo 
con buon Ricevilo ‘ -'V; 

Auiialo^àtoiClodouèo da ta- 
ti indicij deli ’ àlHlenza divina 

prc- . I 
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preferito la battaglia ad Alari- 
co, che fù molto fiera, e flètte la 
vittoria in forfè ben fei in fette 
hore,& alla fine li Francefi mof- 
fi dall’efempìo del Rè loro, fece- 
ro vno sforzo > e con ftrèpito di 
voci , e furia d ’ armi ruppero i 
Gotti . Clodoueo a queflo buon 
principio prefe maggior vigore, 
c fi pofe a cercar di Alarico ,-5c 
hauendolo conolciuto nella più 
folta mifchia della battagliai 
fpronogli contro il deftriero,e 
quegli che vedeua la rouina de* 
fuoi,che l’abbandonauano , pre- 
fe forza dalla difperatione, e de- 
liberò , ò di vincer , ò di- lauar la 
macchia della perdita nel pro- 
prio fangue, e klciaro ilgrolfo 
della fua CauaUeriioandàad in- 
contrai vaiorolamente. Glodo- 
neo. Arredò l’ vno,? l’altro cam- 
po la mano per dar luogo all’oc- 
chio di rimirar vna battaglia, ò 
per dir meglio vn duello Reale. 
S’affronta rono , fatti g ladia tori 
nel teatro delle mi line loro jfù 
lungo il loro eombattimento,af 
la fine Alarico percoflò dal fol- 
gore della ipada inimaca , fe qe 

cad- 
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cadde mezo morto a terra.CIo- 
doueo fi buttò fubito da cauallo j 
. per coglier l’vltimo frutto della 
vittoria» e mentre, che cercaua il 
luogo di paflfarlafpada franar- 
mi di Alarico, fu fopragiunto da i 
due Gothi, che cercarono di 
.ammazzarlo ;ma quegli termi- 
nata la vittoria contro il Rè già 
mòrto » fì diftefe valorofamente 
da gli altri , e rimontato a caual- 
lo, fi fece i (limar più torto vn fol- 
■ gore diuino,che vn’huomo . 

Quefto colpo troncò le fpe- 
ranze de’ Gothi , e dell’Herefia 
ad vn tratto;quindi partito, e ri- 
portato il lauro delle vittorie , 
andò acquetando tutto il paefe 
con merauigliofa fortuna, e tan- 
to che giunto alla Città di An- 
golemmojche gli volea fere refi- 
rtcnza,le mura ne caddero mira, 
colotàmente, come già quelle di 
Gierico ; onde poi auuifato da 

Aproniò fìio Capellino» fece P 

inalzare alcune Sante Reliquie, 
alle quali portò fomma venera- 
tione * 

Non occorre qui raccontare 
le colè , che gli accaddero con il . 

Rè ì 
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Rè Chararico,e R agmacchieroj 
da lui rotti poco meno , che fen- 
za combattere ..Egli paffaua per 
tutto , quali c’hauetTe vn corpo 
di guardia d’Angioli , che il di- 
fcndeflero > furono le fue mani 
deftinatea ripurgar la terra da . 
molti Prencipi infedeli, hereticfi 
e crudeli.Chi non fi merauiglia- 
rà fapendo ,che in poco tempo 
ei dirtele i cófini del fuo Regno 
dal Riletto alla Scnna*dalla Loi- 
ra al Rhodano , e da’ Pirenei al- 
l’Oceano? Chi n 5 fi merauiglia- 
rà » che tutti li Monarchi del fe- 
colo il temerono in guila , che li 
Greci , c’hano doppo di lui fcrit- 
to , qualunque volta nominaua- 
no Rè, s’intédeuano per l’eccel- 
lenza quello di F rancìa.Chi non Su *"» 

farà Clima della fua auttorità, * en ' 
poiché fu il primo , che fece bat- 
tar monete d’oro ( honore con- 
ièruatofi da gl’ Imperadori coti 
grandiflìnia gelofia ) nella quale 
fece imprimere i fegni della fna 
fede ? E chi potrà baftantemente 
merauigiiarfi , eh egli hauendo 
kfeiati quattro figli doppo d j 
se > habbia hanno fucceflbti più 

M m di 
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di cinquanta fette Ranche l’han? 
no imitato ne* cofiumi ,e fono 
fiati partecipi di Ina felità ? 

Ben farebbe cieto , lordo , e 
muto 5 chi non vedette, vdiffe, e 
confetta fife, che mtte Je profperi- 
tà della Francia fono inlepara- 
bilmente legate alla pietà de’ i 
noftri Auij poiché la mano di 
Dio toccete fulminò fopra i ca- 
pi di tanti Rè, come Combaldo, 
Godemaro,Chilperico,Godegi« , 
Clio, Alarico , &c alla fine lo Cef- 
fo Theodorico,per Cabilir Clo- 
doueo , e la polle r ita fua in vilj 
Trono, al quale il gran S. Remi- 
gio hà prometto vn’eternità di i 
anni, pur che viuano nella me- 
defirna Fede le Religione , che , 
prima con facròi Gìgli al ferui- 
gio della Maettà di Dio . 

La Santa Clotilde fra tanti 
acquifti del Marito alzò le mani 
innocenti al Cielo , e riconobbe ' 
la gloria di tante vittorie dalla ; 
forza di Dio , alla fine conduffe 
il Marito a Parigi doppo tante 
fanguinofe guerre , e raddolcì le I 
maniere vn poco troppo impc- 
tuofe di lui, che già comincìaua- 

no 
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no a pendere alla fierezza , e fe-r 
ce , ch’ei guftò del r'pofò , della 
deuotione,e della giuftitia,onde 
all’vluino doppo molti efevciuj 
di pietà , ei morì non meno fio* 
norato di quello, che era vifliito 
gloriofo.Trouafi ancora vn Ca- 
lendario antico nelle Chiefadi 
Sàta Geneuefa-* che fà così men- 
tione della morte di lai , Tegaita 
a’ 27. di Nouembre. yKal.De* 
po fitto Magni Regis C lodolai • 
Duplex • 

La vita di Clotilde mentre fu Pe- 
dona) le fut afflitti oniy t la 

fu a morte glonofa . 

* \ - 

DIVISIONE' IX. 


c 


Lotilde hauea defiderato 
con ardore di allenar figli 
per ftabilimcnto dello Stato , e 
benché qnefto defidcrìo parefle 
giuftifiìmo,nondimeno DiOjche 
purga tutti i defideTij nella for- 
nace delle affiittioni , ritrouò vu 
duro purgatorio a quefta buona 
anima; ella hebbe figlficome de- 
fideraua > e fi affaticò dlalleuarli 
. . M ra 2 nel 
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nel timor di Dìo . mentre che 
furono in tenera età . Ma quelli, 
c’haueuano troppo dell’hurnor 
bellicofo del Padre , e participa- 
uano meno di quel , che conue- 
niflc, della pietà della Madrejef- 
fendo perii cnuti a quell’età , che 
non ha più freno efteriore, che 
la ritengale la interiore dell’ha. 
biro non la modera, fecero millìe 
errori, che furono tanti chiodi 
acutiffimi al cuore della Madre. 

Sigifmondo ( quel Cugino , a 
cui la Santa donna haueua pro- 
curato il Regno di Borgogna) 
hebbe moglie , la quale doppo il 
parto d’vn mafchio fe ne morì, 
& egli s’ìnuaghì d’vna Damigel- 
la di cafa , métre che il figlio già 
fi facea gradc, e d’età conofcen- j 
te ; il figliuolo fdegnauàfi di ve- j 
der il Padre inclinato alle nozze 1 
d’vna indegna; e la impudica fi * 
adoloraua di vederfi impedire la 
felicità d’vna corona , a cui litigo 
tempo hauea feruito; &: il fcioc- 
co del Rè fi lafciò vincer dall’a- 
more, e fposò la ferua a dìfpetto . 
del figlio, che non potea {offrire 
’ "V d ì vederfi follimi ca vna tal dona 
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al tìtolo dì Madre, Se all’ìnfegne 
di Regina. Ma la perfida fatta 
padrona della volontà del mari- 
to, come del letto, non domcnti- 
catafi dello fdegno , béchc giun- 
taal diflegno, ordì vn’inganno . 
ben degno di lei. Diede a crede- 
re al mar ito, che iLfiglio macchi. 
nafTe contro la. vita del Padre jil 
quale come facile di credenza, e 
.t ras Re nato nelle parole > no già 
nel cuore della federata, crede- 
te vero quel ch'era tradimento . 

Va doppo dcfinare adunque i 

mentre, che il giouatie dormiua,* 
lo fece ftrangolare da’feruido- 
ri. Ma nó tardò molto, che quie- 
tatali iti eflo la palliane amoro- 
fà,beti s’accorfe del fuo fallo, ma 
fenz’akro rimedio, che di pub li- 
ca confezione ,, e d’vna aufterif- 
fima penitenza. Dio. però , che 
fu ole allo Ipefiò rimetter il ddit> . ' 
' ro, ma nó la pena lènza qualche 
fodisfattione domita alla Giufti- 
tià, il prillò dello Scettro, e della 
vita per le mani de’ fuoi parenti* 
'che per dar vn’efempio perpe- 
tuo di douuto horrorca tanta 
iniquità , prederò vendetta del 

M 111 3 ' gio- 
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giòuanetto e-ftinro^: innocéte.^ - 
Li figli di Clodoueoyche di 
già s'eranó fra di loro panico il 
Regno paterno , ma ninno era 

della Tua parte contento, defide- ! 

rauano accrefcerfi la portione 
quanto poteano mifurar con la j 
fpada,e con la lancia « Ciò domi- 
lo adunque , ch’era il primoge- 
nito, prefa l’occafione della Bor- 
gogna, entrò in quèllo Stato con 
buone forze , & impadronitoli 
•delle piazze più r dettanti, hebbe . 
prigione Sigifmondo,e J l fècc_^ 
condurre ad Orleans . MaGo- 
' demaro il fratello del Rè di Bor- 
gogna, che s’era ritirato alIeMó- ! 
tagne, mentre che li Francefi ta- 
ceuano a loro modo dello (lato, 
vedendo l’efercito ritornato in 
Francia,difcefe con buon neruo j 

. di gente, e pollo a filo di fpada il j 

' prefidio iellato de’ Francefi, oc- 
cupò il Regno.Sdegnatone.Clo- 
domiro, per prima vendetta fece j 
" tagliar il capo a Sigifmondo * al- 
' _ da moglie , 6c a* figliuoli , e fece 
butrar i corpir in vn pozzo , indi 
^entrato in Borgogna pieno di 

/•"* ddegno pensò di nuouo di farfe- 

^ 
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ne padrone , ma incontrato da* 
Borgognoni in vna fàttionefù 
arrazzato,, e riconofciuto alla 
capigliatura gli fu tagliato il ca- 
po, e pofto fopra vna lanciarne fu 
fatto vn’horribile fpettacoló sl 
F rance fi. ; . . * 

Pafsò l’anima di Clodilde que- 
fto accidente. Pianfe ella con la* 
grime inconfolabile il figlio , e’I 
pianfe non tanto , perch’ era il 
primo alleuato co ogni tenerez- 
za peffìbile , quanto il pianfe , e 
fofpirò per dubbio della fallite 
dell’anima 5 faputolo morto fra 
tanto /'angue , e crudeltà vfate ; 
alla fine fi confolò quàto fù pof. 
fibile in Dio , e preparò l’animo 
a nuoui dolori, che ben li preue- 
deua douer vfeire dalle cattine 
inclinatiorii de’ figli . 

Hauea Ciodomiro di sè tre fi- 
gli in picciola età, e volle Clotil- 
de nudarli in propria cafa,& ap- 
pretto di se per in Acuirli al pro- 
prio e/èmpio di catturai fanti , e 
prudenti . Qiiefti figli midriti in 
tal maniera dauano fègni di buo 
na riu/cita,e /èruiuan di lenitiuo 
a’ dolori clell’Aua . Quand’ecco 
Mai 4 vna > 
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vrta horribrle pazzia» che entra 
nello fpirito di Childcberco,e di 
Clotario lecòdogenìti del 'Gran 
Ciodoueo, (pinti dalla patfion 
crudele dell’ambirione . 

Meglio farebbe a’ grandi ha- 
ner nelle vifcere de gli tiuoltoi, 
che gli rodeIfero,ò de rafoi,che 
li dilaniafifero ,xhe la fola ambi- 
none jvitio gonfio di foio fumo, ( 
che llrugge ogni diritto deli’hti- 
manità per nudrirlì di (angue, c 
non apre gli occhi giammai fe 
non è tra fiamme de' dannati. 

Childeberto, e Clotario con- I 
ccpirono vna mortale gelofia I 
contro i Nipoti innocéti, imma- 
ginandoli, che la Madre gli alle- 
«alfe a loro pregiuditio , poiché 
gli teneua fotto l’ali proprie , e 
nò gli lafciaua mai di villa, quali ■ 
prelaga di qualche lorprefi--» . 
Quelli Zij pregarono la Madre 
loro a concedergli i Nipoti per 
qualche poco di tempo defide- 
xofi di vederli, e promettendogli 
di rìtornarglili ben predo . La 
Santa Donna,che nò potea pen- ■ 
fare tanta inhumanità ne* fuoi 
/figli , fofpettando d’ogni altro, 
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clic d’eflfie temendo (e glieli ne- 
gaùa» di (degnar i figli > deliberò 
di man dar glifi . Ma nell’inuiarli 
» (enti ftringerfi il cuore, da non 
penfato dolore» e nel bacciarli , 
e dirli addio , panie che l’anima 
prefa gi fife qualche fin i ftro . An- 
darono rutti allegria fanciulli, 

. come quelli che ftimauano , tol- 
ti di fouo alla difciplina dell’A- 
- uà » di goder qualche giorno più 
liberò lòtto i Zij* Ma non gli 
Irebbero cosi pretto in poter i 
federati j che fpedirono vn Mef- 
faggiero alla Madre con vn pu- 
gnale , & vn paio di forbici, di- 
. cendogli, ch’eleggeffe qual d’ef» 
ù in ft tomenti fotte più opportu- 
no a’ Nipoti, volendo dire,© che 
. douefiero morire , ò pattar alla 
religione . ' C - . . . ... 

Clotilde,commofla da quella 
propotttione sfacciata, rilpofe a 
T unto è M orto , quanto .Mona- 
fimo . Quella rifpotta hà dato 
occattone a’ maligni di ttimare» 
ch’ella volette efprimere v n’am- 
bitione di far .regnarci Nipoti. 
Ma veramente volle dire , che 
. non biiogna applicare al femi- 

Mm 5 gio 
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gio di Dio fe non quelli? che vo- 
lontariamente vi s’incaminano? 
e perciò vedrebbe più volentieri 
ben morti i fanciulli > che in vna 
Religione forzatile rabbiofi . li 
trillo del MelTaggiere?che non 
era me federato de’ fuoi padro- 
ni ? in vece di radolcire l’amba- 
feiata? la inafprì quanto fù poftì- 
bile? il chefù cagione di precipi- 
tar nel male già cominciato . 

Clotariocondotto da /pirito 
demoniaco? prefe Thebaldo il 
primo di quelli innocentino bar- 
ratolo per terra?gli cacciò la fpa* 
da ne’< fianchi. Gottardo il, fe- 
condo vedendo morto il fratel- 
lo ? del cui {àngue era tutto ba- 
gnato, abbracciò le ginocchia di 
•Childeberto l’altro {ivo Zio , 
apprefa dal timore? e dalla natu- 
ralezza l’arte dell’orare ? comin- 
ciò dalle lagrime » e da’ gemici a 
deftar la pietà? dicendo. Mio ca- 
ro Zio , faluatemt la vita > in che 
v iffsfi to mai ? Pietà Signore del 
offro [angue tfleflo . Haurcbbe 
‘forfi anche piu detto^ma vn {'ubi- 
lo tremore , & vna mafia di fo. 
fpiri gli aghiacciò i concetti nel 
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citof e , e fuffocò le parole nelle 
fauci j furono però così caldea 
quelle preghiere, e quei teneri a£ 
fetti non affettati > che di già co* 
mirrciauatio a fugare la crudeltà 
daChildebertOiche fì-pofe a pre- 
gar il fratello per il Nipote , ao- 
cicche fi contenraffe d’vna lòia 
morte già data . Ma Tempio già 
fatto come vnaTigre,c’hà in fan. 
guinata la lingtiajiifpoferT ' u au- 
quejofh partecipe del Configlio •>& 
bora m impedirai i efecuttone del 
gommane decreto ? Vorrai fatuar 
la vira a co fluì , e perderai la tua 
medefima con e fio ; e rimiratolo 
d’occhio biego già inarcaua il 
•braccio all^offefa* quando Chil- 
deberto perduto d’animo nel ti- 
more,?; conuertita la pietà in vil- 
tà, fi liberò dall’innocente Vitti- 
ma lafdandola in preda al Icele- 
- rato carnefice , non più zio , che 
lo fcannò milchiando il caldo 
dell’vn fratello co’l già tepido 
fangue delTaltro 

Reftaua il terzo chiamato 
Clodoaldo, che innolato da vno 
ch’era flato amico di Clodomi- 
rojfù nodrito frà Religiofi,doue 

M m 6 fece 
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fece cosìbuona riuscita, che ab- 
bandonati i penfieri dello Sce- 
tro , e della Corona ingannò la 
crudeltà de* Zij,e diuenuto San- 
to meritò gli honori de gli Alta- 
ri interra, e*l diadema della glo- 
ria in Cielo, e quelli è San Clau- 
dio ,òClodio rìuerito vicino a 
Parigi. Chi potrebbe giammai 
immaginarli quali fodero gli af- 
fanni di Clotilde,quando ch’vdì 
cosi funefta tragedia?Quali hor* 
roti non gli pacarono per la_* 
mente , quando vidde la (uà ca- 
fa imbrattata di così bombili 
faerilegif? con ratto quello non 
perde l’vlò della ragione in così 
renebrofa tempefta di morti , & 
adorò la prouidéza di Dio, mol- 
to più gagliardamente imprelTa 
in quell* anima , che qualunque 
altra paflione . Ella fteiTa andò a 
ricuperare le membra de’ Nipo- 
ti, & efeguendo così dolorofo 
vffieio diceua . 

lo non piango o vtfeert dell am 
tna mia , la voflra morte , benché 
non fi dia abondanz.a di lapimtì 
che non fi a fcarfa a cosi fune fio ca- 
f > • Poi /eternarti tcome picatdi 

<dbelh 
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ilbelue come piccoli innocenti per 
le mani d vn Camq+non fratello > 
ma zio; battete infoiata vna terra 
profanata dall im pietà de voFtr* 
zi) • per andar a prendere po(lo nel 
Cielo . Poi m bautte prevenuta per 
andar a trottarti fino del voflrg 
atto ; ma piango quefìi Caini , & 
fi eredi* cbe v hinno a tradimm- 
to leuetta la vita che v hanno afjaf- 
fi nati. Siano pur effe douunque vo- 
gliano » io mi rendo ficura che por* 
tano il carnefice co tormenti nel 
cuore . Doueuano per lo meno por * 
tar r inerenza alle ceneri del pa- 
dre loro* doiuuano-com patire alla 
tenerezza de voilrt corpi ; doma- 
no portar e qualche rifpeto alla-* 
mia cadente età* & a quella cura » 
eh 10 mi fon prefo di allenarli dop- 
po la morte del padre * e fi parevo 
voleuano commettere vna tanta 
imputa, doueuano vcctdtrui nelle 
mie braccia tihffe . eh almeno vi 
haurei ch f u[i gli occhi ccn qmiìe 
* marni fortunate e vhauret a fan 
gaio il {angui dal volto -, * v bau- 
rei man mat a joff freon <7 do fa- 
mt 'tt la morie : h urei accolti gli 
vili, ni Voffi jojp,ri nel mie fino* 

Ivi ut 
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Aditi cari allieta > miti due volte 
figli Io non feppi * che gli vltimi 
baca ' che vi diedi nel dipartire * 
douejfero cfferegli vi timi affali di 
quefte labbra * e di queft' anima*» 
ver/o di voi * j4mmt pure ■» & in- 
» noctnti > beate voi » che par tifi e da 
queft t\cor pi in età * che non intefe 
peccato , ne meno per ombra * 'ò ptr 
nome : piegate i voftri affetti da co- 
te fi a habit adone fregiata di Stet- 
te* e di Sole* alta infelice voftra 
piu M adre, che Atta lafctata qtù 
da Dio per dar fepolcto alle voftrt 
reliquie. ' 

E cosìdìcendo*4ifèce Iena re* 
e condurre al fepólcro dell’ano,: 
doue andata ad accompagnarli* 
- & ad efeguire vn sì pretiofo vffi- 
cio, nó potè la Coftanza di^quel 
petto refirtere ai moti della pat- 
tfone* nè potè frenare vn abiifo 
di lagrime* che li fgorgarono da 
gli occhi* nè quefte parole*che li 
' fuggirono dalla bocca . • 

; v O mio honoraltffìmo Signore * e 
•marno * che sì cordialmente mi a- 
mafie viuendo voi mn bautte an- 
co voluto aprir mi il fepolcro * doue 
ribofaté , per ritenermi nelle voftrc 
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Braccia •* & eccom » c^’/o vi contiti» 
co que(li noftri nipoti ^ gw/fr piccioli 
fi òr he troncati dallo fido della -vi- 
ta nella tenerezza di loro età per 
le mani de loro Zq, pur troppo vo - 
Uri j imiti figliuoli . /o?z /?*/»<> 
far t un at (fimo * o Manto , poiché 
fofle condotto all altro Mo xo prim 
ma > che di veder tragedie cosifie - . 
r* > ma forfi , viuendo voi » »<?« 

fa r ebbono accadute * / foli 
peccati hanno meritato , eh io mi 
conduca a quefla vecchiezza f cor , 

» ac ciac he io proni i p u /enfi • , 
£;/* zù?/orz , pofano cadere iti 
penfiere httmano » / oli /offrirò fin 
quando piacerà alla prautdenz.* 
di Dio che vuole,chio fo disfacci a 
in parte al mio fallire con la fama 
di fi militar mentile confumaròfrà 
dolori ihimantnte di quello cor» 
po , c hoggimai non ha prk > che la 
pelle fola, per ripofarla con l offa-* 
vicino a voi » 

Frequentali! notte , e giorno 
la Santa Donna quella Chiefa,e 
ver fau a lagrime a quella tomba, 
dou’crano i tuoi pegni più cari, e 
tanto vi li aftiiggeua > che di già 
iembraua l’ombra di quei corpi. 
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gelati -, ma conofciuto alla fine * 
che troppo fi tormentarla , nè 
quanto conueniua attenderla al- 
le diuotioni , fi deliberò di rìti- 
rarfi affatto dalla Corte , & an- 
dar a viuere il rimanente de'fuoi 
giorni a T ours , vicino al Sepol- 
cro^ S. Martino . 

> Quitii fpogliata affatto de gli 
intere#! del Mondo, faceua vita 
celeff e . Egli è vero , che le pro- 
fferita non macchiano punto vn 
anima ben afliiefntta al timor di 
Dio , ma nondimeno fé non la 
corrompono, l’alterano almeno 
in qualche parte, e come tal’ho- 
ra vn ape tanto camìna f opra il 
proprio mele > che vi s’inuifchia 
l’ale , cosi vn anima benchc di- 
nota, affiiefatta alle felicità del 
Modo , filafcia trafportar qual- 
che poco fuori delia ritiratezza- 
di Dio, e fe non fi abbandona» fi 
diletta almeno ne gli oggetti del 
piacere ; ma non è cosi tofio af- 
fa li cada qualche auuerfità» che 
ritornata in fe ffefia , fi ricono- 
fee, ritorna a Dio, e perde gli af- 
fetti del Mondo , s'inalza alia 
contemplai ione del Cielo , paf- 
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feggia le vìe della Luna » & i girl 
del So 1 e in quel Tenpio dell’e-' 
ternìtà v doue godono i fpirùì 
Beati » 

A quello camino fi difpofè la 
Santa Clotilde fubfto , che fu 
lontana da gli affari delfa Cor- 
te, a’quali però non haueua mai 
attefo, fé non quanto h:»e.ia 
portato l'obligo della confcien- 
za*, entrò in vna dolce folirudi- 
ne,doue gli parca, che la narnra 
hauefTe alzati i Monti, 8c abbaf- 
fate le valli , piantate le felueye 
fatto fcorrer i fiumi, folo che per 
fabbricare teatro dell’? opere di 
fua mano dinina. Guftò quella 
ritirata, come vna Manna di Pa r 
radifo, de aflaggiò con piacere 
incredibile queii’amico, e pro- 
fondo fi kmrio doppo tanti ru- 
mori , e confufioni della Corte, 
> all’horajc’hanea deporto il fa- 
llo del Mondo a piè d’vn Croci- 
fero, paruegli di parlar meno in- 
degnamente con Dio da faccia a 
£accia;lauò l’anima nelle proprie 
lagrime, a tifino ffi nel proprio de- 
siderio, e per il lambicco dell’ar- 
dente lua catitàfi trasfufe tutta 
in Dio . Xa 
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La Santa Donna , chetante 
volte fi era veftitadi Regia por- 
pora, & ornata co’l diadema 
gioiellato , Se abbigliatali ben_-> 
altamente per piacere al marito, 
per parere più ma ertola al popo- 
lo ; fi vertiua cosi poitera mente 
in quello fiato , che non haueua 
-d’intorno più d’vna (èmpi ice la- 
na -quella che folea tutta rifplen- 
der di diamanti, era fatta mae- 
ficdìuieU’humiltà della peniten- 
za ; qnella'xh’ad arte hauea cer- 
cato di podere fieno alla fugace 
bellezza, a ccièche il marito non 
alienarte da lei, e dalle fparitc_j> 
bellezze l’animo vago dell’appa- 
renzs mortali > era fatta vn con- 
fumato di carne, vn’ombra di 
vita , vn immagine di morte ; 
quella, che partecipe deii’hono- 
•re delle vittorie delia Francia , e ( 
del marito , era fiata a parte de i 
trionfi di lui, e pompofa sii i car- 
ri della gloria hauea paffeggiato 
Parigi , quafi adorata Diuiniti 
delia terra , pafieggiaua a piè 
quafi che nudi, folo da Sate Ve- 
douelle,& Orfane accompagna- 
ta , e fe tal’hora entraua con le 
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medefime in cocchio , la debo- 
lezza ne la dilpenfaua » & r con- 
tiglieri di (tua fallire ». e (antica ne , 
la perfuadeuano; quella c’hauea . 
fcmpre veduto proftrarfi a’fuoi 
piedi i feruigi d’vna Monarchia» 
salumi liana a* piedi de i poueri» 
annali feruiua , come ad im ma- 
gini d’iddio ; quella c’hauea tal- 
uolta hauuto cura de gli erari} 
del Regno, come poflunze dello 
ftaro,fpogliauafi quafi di tutte le 
fo danze per fouuenire i poueri » 
edi popoli; quella finalmente» 
’C’hauea fabbricati Palaggi fon- 
•tuofi » ad altro non impiegaua 
tutte le reudite file » che ad eri- 

c 

gere» e dottar Monafierij . Que- 
lla donna grande poreuafì rafib- 
mìgliar alla Luna Ecciiftàta, che 
-dalla pane della terra fembraua 
tutta tenebre » e da quella del 
Cielo rivendenti (Etna ; perche 
quelli, che riguardauano con gli 
occhi dcll’humanità quefta Prc- 
•cipcfla , la ftimauano tutta Ec- 
clilfata ne’dolori;ma perche Dia 
la riempiua de’ raggi della fila—* 
gratin > la ficea vedere a gli An- 
-geli vn’anima veftita del Sole di 
giuftitia. Ho- 
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Hora mentre ch’ella ftatia tra 
quefte dolcezze dì ripofo , gli fu 
trafponato , che douea per nc- 
ccflf à ritornare alla Corte, poi- 
ché t figli venuti a difcordia fra 
di loro , fi trouanano a perderfi, 
& a perdere il Regno tra le di- 
fccrdie ciuili . 

Si trouano alcuni , che fi riti- 
rano dalle vanita del Mòdo , ma 
filmano > che quella ritiratezza 
fenialorodi fupplicio, e perciò 
non attendono a le medefimi,fè 
la necetfità non gli conduce su 
-quella firad i, che non faprebbo 
no eleggere co’lrerto giudicio. 
Onde le minima occafione loro 
viene di riti rat fi , dal ritiramen- 
to volonneri toniamo alle deli- 
eie delfenfo. Non così Clotil- 
deiche filmando a diletto la foli- 
tuuinejC la ritiratezza dalla Cor- 
te, non lafcìò in tanta occorren- 
za di moftrarfi pronta al benefi- 
cio de’figliuoli , e della Francia; 
ma dall ’ altra parte nonamaua 
di ritornare alle vanità ; prefe a- 
dunque deliberinone di andare 
al buon configlio di'Dio; andò 
a! fepolcro di S. Martino,e quiui 

prò- 
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proftrapa dille con lagrime . 

AI io DicyVoi fapete il mio etto * 
re - che non mi fono allontanata 
dalla Corte de miei figliuoli per 
debolezza di fpirito % nè ptr temer 
del travaglio , ma perche veieuo * 
ch'ffiì erano in tal fiato * c/fio non 
potè a peti far di poter loro apportar 
alcun giouamento co' miei configli > 
onde elejfì quella via, che filmai per 
tfft molto ptùgioucuole, eh era l’a • 
intarli con iorattoni ■ /V on dime- 
no eccomi humthata alfepolcro di 
Vno de'vcfiri piu gran ferui t afup- 
pi t carni peri menu chini , e per 
qitefle f igrate ceneri > che vi degna, 
te di p oneri a pace fra quegli sfar tu» 
nati miei parti , e rimirar conia-* 
folta vofira mrfenc'rdta quefio 
Regno-, cui tanti benefici^ kauetcs 
fatti, e dati fegnt con grandi della 
vofira benignità -, & a mi citta . Se 
voi deliberate » onvo Dio, eh io 
pojja con la mia prefenza raddol- 
cir l amarezze eh queth due figli* 
non penfarò punto alla mia g/aut 
età, nè alla mia falute « mafagrifi- 
carò me fiejfatn quefio Viaggio al 
beneficio pttblieo. Ma quando che 
io nonhabbia dafirmrtpni* che 

pir 
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per ma ftrua mutile ( di che va • 
gtoneuolmcnte ho da temere ) io vi 
fupplico per le vifeere della vcflra 
bontà, che vogliate vdtre le mie hu . 
mili preghiere » e poner la voftra. 
pace fra di loro , & a me conferuar 
l’honore , c ho di ferwrm m quefta 
Tenta ritirata, < 

Merauiglia a chi non conofce 
la bontà eh Dio > & a chi troppo 
intende la forza dell’odio de’co- 
giunti / Non haaeua anco ben 
forfi terminata la fupplicheuole 
quell ’oratione, che l’armate de i 
due fdegnati fratelli , che frana- 
no a fronte , e con la mano sùja 
impugnatura della (pada per far 
vn horrìdo (pettacoio di batta- 
glia ciuile , s’arrenderono in vn 
punto , e quefti due Rè lenza fa- 
pere da qual (pirite mofrì, (pedi* 
ronfi ad vn tratto l’vn l’altro 
aiiìbafciata di pace , che fu (libi- 
to conclufa con fornaio conten- 
to di tutto il Mondo . Ondt__^ 
Clotilde, che n’ h ebbe veloce- 
mente il ragguaglio , reftò nella 
prima vita , quiete nella quale 
vide ali’vltima, e ben lunga vec- 
chiezza , & in (ine nudatogli il 

tem. 
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tempo di Tua morte , mandò a 
chiamar i due Tuoi figliuoliChil- 
deberto,e Clotariod’vltimo dei 
quali, come il piùferoce era (la- 
to humiliato , & hauea fotte al- 
cune peni;cnze commandategli 
dal Papa Agapito , per cancellar 
molti eccedi, c’hauea commedi. 
Hora giunti quelli due Rè > par- 
logli la Madre di quello fenfo . 

£ poco ha mancato , 0 figlhth io 
non parta da q'tefìo Mondo fen- 
ica vederut , non per odio , eh io vi 
porti ( p afflo ne Ai cumon ècapa ce 
quell anima) ma per l horror e del* 
le voflre attu/m , che non fi pojjono 
giufl fi care fe non con atti g-andifi- 
fitm dì pcntun z.a -,m c teftimonio 
iddio, che quamùque, voi h abbia* 
It depoHo più volte quel nfpnto , 
che mi fi doueua per legge di natte» 
va, e di cofi teme, come a Madre, e 
vecchia : non hò però mai potuto 
domenticarmi di quell amore-, che 
yer/o di voi concepì nell bore me - 
dehme , chi fife fior mat un quitto 
Corpo, tl porto meco , p ù eh. mai 
vino alfitpolcro , vltimo termine 
delle mie anioni terrene Io /appli- 
cai la Diurna Maefia > cht vi mi 
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concede ffe-, perfuadendomiiche (òf- 
fe co fi bene-, ma forfè , che fui troppo 
importuna . E fé madre fit giam- 
mai fui (cerata fieli amor de figltuo 
Ih io pvffo dire d effer (fata quell it- 
ti a j che mi fon prefo ogni affanno 
per voi i affine che vi alletta fi e fe- 
condo la conditone de voftri nata- 
li; nel che certo ho (offerto quello » 
che non è confueto delle Regi no 
Madri . 

Sperai qualche douuta corri fpo. 
denza d affetto nell'etàvoflra, e 
quando fotte capaci di ragione ; 
/per ai di trouare qualche felli eut 
dalla voflra pietà doppola morte 
di voftro Padre > e mio honorattffi- 
mo Signore » nell* età almeno di 
mia vecchiezza cadente ; ma voi 
bautte fatte qudte cofe eh io vò paf 
far infilentio 5 pervadendomi, che 
l anime v offre > non meno che la-j 
mia tie fontano horror e ma pero 
non so già quando fi a per cefjare U 
f angue da piaghe sì deformi , come 
le vofire; ah miei figli ! vot vi cre- 
dete ^ che [ia vojlro vantaggio h 
[popolar il Mondo per allargare 1 
confini del vottro Impero. e violar 
U leggi della natura per inalbare 

ilvo- 
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il roflro fegato Reale [opra t cada • 
de vofln congiunti ì epurt el- 
la è vna palata dettflabile .lo mi 
proteflo in quefi boxa, che parto per 
andar a render conto delle attieni 
mie al Dto della vita * che p u lo- 
fio a marei d ha nervi generati per 
effe* feriti d vn Contadino , che di 
.Vedenti in matto vno Scettro gr a , 
ut di mille eccidi > e eh ad altro no 
ferite » che per auttoriz.arc ivefìri 
mancamenti. Ciechi di voi, che 
non conofctte , chet diamanti del* 
lavora Corona Regale s’inhorri- 
difcono f opra vn capo aurigi e nato 
d ambinone , e f tritono dt. face Ile a 
a far piu note le voflre colpe. Mi* 
feri l e quando farete a qutfio pun • 
to y oue bora me vedete > che vi fr- 
uirà d batter refhtala per per a tfe 
psr batterla fatta foz.z.a ai vostre 
lordure > b fognar a fpogliaila » e 
cambiare invn habito di fiamme* 
che no fi co fumerà con l eternità l 
Ritornatelo figli, a quella via* 
ctiio v indirizzai , e c bautte di 
già lafctata ; fiata [pecchia la vita 
divojlro padre per concfcere la~J 
prora de z.a^e la protettione di Dior* 
chef cwdujfe, el conferito su l tra. 
Nò 1 iodi 
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Q dì qutflo Regno i fi anoui fpecchio 
le mt ferie nelle quali fono caduti i 
no fin parenti di Borgogna , per co 
nofcere qual fine s appretti a eh fi 
parte dalla vera pietà - Que fio poco 
d’ombra eh' anco ferbate dell a Re. 
ligiontìhà ritenuta la mano di Dio 
vtndfcatore-t& kà ane fiato il col- 
po, eh e preparato al vofiro Regno . , 
Se voi continuar ete nel male » èrre- I 
. taritela G iufittia di Dio, poiché ne 
[predate la mifertcordia . P tutte 
f opra tutto in pace, poiché dtuiden • 
do i vofiri cuori l vnodall altro » 
diffiderete i voHrtRegnhc volède 
fabbricare nuoue fortune con le di- 
w fiotti ,dtf darete le vofire cafCJ* 
Re de te lagiufiitia a vofire popoli» 
che fotte il dominio di vofiro pa • 

' dre vi fiero in tanta quitte . CT hors 
per le vofire dmifiont fono colme 
d' amarezze. Non vi pare [arsegli 
tempo dì poner lecofc andate in o- 
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Padana in quella gii i fa la Sa- 
ia Donna» e vidde i figli, che pri- 
ma erano flati inesorabili dile- 
guarfi in pianto. & inginoeckia- 

tifi al Letto, glibacciaiiano le ? 

mani , ma non pcteuano formar 
parola hatiendo annodate le lin- 
gue ne i lingaiti . Già c ornine la- 
tta il male àd ananzarfi in lei, che 
fatta la profeflìone delia fede 
Cattolica f -ad dimandò i Sagra- 
menci dell’Euchariftia, edell’c- 
flrema Vntione* che gli furono 
ammimflrati, Se efla gli riceuc 
eonindicibile contritione , e di- 
110 rione . Viflfe ella ancora qual- 
che poco di più , ma quafi , che 
fempre in eftafi, ò fra lodi di Dio 
tratrenendofu Alia Line pur refe 
-lo Ipìrito a $. di Giugno la prima 
bora della notte mentre > che_£ 
nello fpirardicea quelle parole. 

Ad te Domtneleuaui ammam 
me dm: Deus mesti tn te cofifiào 
-'non erubefeam. \;.vv\ • ’• 

Dicefi , che nelP vfeir l’anima 
da quel corpo , la ftanza fi vidde 
lumino fa, & il corpo rendè vn 
odor mirabile \ onde ciafchedu- 
no, che vi fi trouò , i’iftiino Da- 
iU .■ Nn 1 ma . 
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ma eli gran fornita . Il fuo corpo 
fai fepolto, come de fiderò? fotto 
le reliquie di Santa Geneuela ? 
iftimandofì fortuna d’ hucniliar 
la lua Corona fotto le ceneri di 
vna Santa Contadinella. La me- 
morra di lei turtauia dimora ne 
gli animi della Francia, che la ri- 
uerifee con nome fotto volgare 
di Santa Gioca» . ... . . 

O Donna veramente degna 
di portar vna Corona di Stelle. 
^Sono per voi troppo vili di prez- 
zo l’oro, e le gemme ; e le vi do- 
ueffe inalzare vpaflataa degna 
dtì-vofro merito, non baftareb- 
bono i diamanti, i fmeraldi?e to- 
pazij, che già s’impiegarono per 
le Reine d’Egitro. v \ . 

O Regine , o Prencipefte ? o 
Dame, e Damigelle, perche non 
farete voi nelle cafe voli te quel- 
lo, che quella Regina hà fatto in 
vn gra Regno ì Qual glo ti&qua] 
Imperio ? e qual trionfo è vlcito 
della cafo di Borgogna , che pof- 
fa paragonar^ a miefcagneifo--* 
innocente? vn’orfona data a ma- 
rito per difpetco ? entrata in vna 
Corte piena d’Idolhe d’idolatri) 

K.'-i che 
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che fcnibrhifa vn ho! co pieno di 
fiere, e le ieppe così ben domeiri. 

1 care 5 che connetti ad vna fede 
I pietoia vn Rè 'Pagano » feroce, 
i beliìcofo 5 onde in vn fubito vna 
i. monarchia intiera minò taccia . 

\ Tutto quello, c’habbiamoin 
! Francia di Religione , e di forni- 
I ne appreso Dio, tutto il dobbia- 
mo a quefta Santa-O quanto de- 
i ui ni Francia alla memoria, al 
nome, & alla virtù di lei ! ricor- 
1 dati di conferiva re il teforo pre- 
tiofo della fede* ch'ella ti portò , 
e nella quale zincammo con il 
filo efempio . 

Non parlo per hora de’fauori, 
c* hai riceuuti dal Cielo , taccio 
de’tuoi gigli, della Sacra Ampob 
la,dell’Orófiarnnaa, del guarir le 
fcrofole, e d’ altri ùmili priuilegi 
diuinij dirò folo,che ti puoi van- 
tare in ogni luogo, ne perderai 
in perpetuo , quella gloria , che 
San Gregorio il Grande(huomo 
incomparabile, che più di mille Ic6 ‘ 
anni fono fiori ) ha di te fcritto , 
nominandoti : Lampada vmucr 
(ale del mondo * e clic? li tuoi Mo- 
narchi fono ta*to più ccctKtnti de 
N n 3 Jpt 
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gfi altri prenci pi (upremi quanto 
fono t Re piu ec'ùtV enti de popoli. 

Dirò quello 4 i che ti puoi g!o. 
riare, come d’vtl priiiilegfo mol- 
to fegnakto, fatto da Contami- 
no il grande, quandò che decre- 
tò,e la legge fu impreflaaicll’ al- 
tare di Santa Sofia , la Chiefia.^» 
Maggióre di CoftantinopòK,che j 
Man io. ninno della fila pofterità potefte j 
*n. Do - pender moglie ftraniera ne col* 
legarli con eftranij di qualunque 
Collari, nationeviua fiotto il Cielo» fìior 
ni, off*- che con Francefh Quaffche quel 
hi*. 4^. Religiofio Monarca preuedefle , 
che i noftri Rè doueflfero imitar* I 
lo nel ze{o r ch’ei profefisò del fio- 
ftenimento della Chièfia* Confi- 
derà legratie , che Dio t*hà farce 
in quella parte . Fiffa lo figuardo 
ne’ tuoi vicini, mira le potenze, e 
le fiu perfori tà della terra , gl* Im- 
periese i Regnile deuc fi trotterà 
altra memoria di gente* c* hab* 
biaconpiù femore abbracciata 
la Religione Catolica > i* habbia 
diffefia con più ardire, e confier- 
uata con più con danza *, Volgiti ! 
ali 5 Imperio di Roma, e troua- 
rai fubbico dòpo Coartammo j 
' ? i fiioì 
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i /boi tigli eretici , Se il Genero 
Apoltara . Se all’ Icaìja mirami , 
vedrai la coperta dallo feudo de* 
i tU01 Regi > (è alla Spagna la tro- 
r unroi /oprafatta non hà molti lc- 
r celi da Gothi, V andali,e Sarace, 

1 ni ; e tal’ bora quei feettri nelle 
mani Andane. L’ Inghilterra poi 
non è data lineerà nella fede più 
di feicento anni, da che aprrfc il 
varco ali’Euangelio , la Polonia 
conta feicento cinquanta duc_^ 
anni dal (uo Chriitiane/mo j e la 
Mofcouia feicento ventidue. Tu 
loia , o Francia , fei quella a cui 
Giesu Chritlo nell’agonia di fua 
dolorofa pa/Tione allora, ch’ei 
raccomandò la Madre a S. Gioc 
uanni, e l’anima al Padre, ti de- 
puto mi racoiofamen te vn Pa- 
dre, che fu S* Dionigio , che pri- 
mo dal? eccliflfe veduta nella_^ 
morte del Saluarorc , hebbe vn 
raggio della cono/cenza di Dio, 
per fpargerlo poi infieme col sàn- 
gue /opra i monti , doue alcune 
lue vergini viuono anco tutta- 
uia Angelicamente . 

O Francia , perche hai iti il !lt- , 
minate tutte le parti del Mondo 
N a 4 ..co’ 
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coglici àcquiftr, perche 1 nroi 
Re trattando co* popoli dolce, e 
domcfticorùcitte , hanno accre- 
faticala Maefià loro- co iaiarnr- 
gliarità, che la fuole difiruggere? 
Perche fi fono elfi raiTomigliat i 
* all’Ametìfte, ie quali tauro più 
rifplendono , quanta fi portano 
più ? perche fei tu fiata vn giardi- 
ne,otie fi fon o tra fpranrati i fpi ri- 
ti più viiiaci?perche hai tù fempre 
tenuto ì’ Imperio delle lettere, e 
delle feienze, finale a quell’altare 
del Sole, da cui fi prendono tatti i 
lumi per accender i’altre iampa- 
di? ond’e, che ogni vao fi mcraui- I 
glia della perpetuità di tua mo- 
narchia, di’alcra limile nonfe bc 
tróna al mondo ? ond* è, che t’ hà 
Dio tate volte arrichita delle tue 
perdite, fatta nobile co* tuoi in- 
fommij, inalzata con le tue mi- 
ne, e tuoi precipiti) ì Feerique ca- 
denti* ne caderts ? Non è fors* egli 
per hauer conforuato quefio pre- 
tiofo gioiello di Clotide > qiiefta 
. fedele quèfta Religione, ch’cll’hà 
confegnata a* tuoi Rè, & a’ tuoi 
popoli? o cieca fe non Io fai 1 o 
inienfibile fo lo fprezzi/ o sfor- 


* . 
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tonata le tù la perdi! Va contenti 
- piale ceneri di quella buona-* 
Prencipefla , che fi conferuano 
nella tua Città principale; Cene* 
ri degne d’effer baciare dalie 
Regme»honorate da Regi , e ri- 
tierite da’ Popoli . 

Fin tanto., che fi trouarannq 
fàcrificij,Altari> Angioli, Se htio- 
niinii; viuerà il nome di Santa-* 
Clotide, e la fragranza (e ne fen- 
t uà per tutta k Chrìfiianità ; e 
quella penna , c’ ha prelò il volo 
più lontano * che non mi penfai > 
farà là meffaggicra di fue gran- 
dezze con altre tanto di fedeltà, 
quanto ha prefo di confidenza 
nella Ina protettone * * - -, 

Ma per meglio adornar que- 
iVopera > voglio rapprefentatui 
ancora vn’ altra Dama vfcita_u> 
dalla ftirpe di lei , picciola figlia 
d’vnode’fiioi figli, che operò 
nella Spagna quel che Cloiklc 
in F rància ; connettendoci mari- 
to alla fede , per guadagnar, per 
confegucnza quellaNatioce . ; 



•* j -, . .. 
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DIVISIONE X. ; 

Indtgonda vfcita dalla Jlirpe > f 
dalia C 'afa ài (J loti de * t 
/V£ , . por/#* la fede CatoH* / 
c<* w* Spagna • i 

■*,' • • ' '■ ! v* 

R Egnaua nella Spagna Leo- 
tiigildo Prencipe Arriano 
circa Panno cinquecento ottan- 
tatrè; e vedendo» che la Francia 
teneua la maggioranza fopra_*> 
tutt* i Regnidel Mondo» ricercò 
dr congiungeruifi * & ottenne 
per moglie del ilio Primogenito, 
che Erminegiido fi chiamaua, la 
figlia di Sjgiberto vltimofiglio 
di Clotide , che nelle Hiftorie è 
chiamata Indegonda > 

Era quella vna Prencipdli 
delie più compite delfecolo* in 
eLfa la belrà , la gratia , e la virtù 
radunate faccuano vn’ armonia 
mirabile per guadagnarli i cuori 
di tutto il Mondo . Dffpiacque 
• ad ogn* vno , che quell* aurora , 
che cominciaua a rifplender neh 
1* Orìzonte della Francia, por- 
che ii giorno doue fi corca il 
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Sole ; e che tante perfezioni (l 
diuideffero da quel Regno , che 
gli haueua dati i natali. Mala 
buona figlia, eh’ alrto fenfo non 
haueua , ; che d* vbidire a cui era 
Soggetta per natura , andoffene 
con ogni contentezza ; aggina-. 
tourpur anco , ch’cll’jera follecb 
rata dal nome di Reina , ohe per 
ragione poteua anco vn giorno 
fperare. Ma n on fa pena ella quai 
c6trafti,e quali fpine s’azédeua- 
no al loco llefTo, dotte!! fpcraua 
di no raccoglieraltrojche fiori, 
-Io no perrlbjche tutto il mon- 
do polla produrre vn mai forni- 
gliante all’ herefia ; che peruer- 
tendo mtt’i buoni àtfariVfi affati- 
caua già per fòmmergere tutti i 
contemi di' quelV anima inno- 
cente- in vn diluuio di lagrime j 
Non baltarebbono i millioni d’- 
inferni per caligar l’ anime tu- 
belle dadoforo > che fono flati i 
-primi autori di quello moftro - 
al quale hà trauagliato fempre li 
Srati de’ Prencipi, perduta gran 
parte della nobiltà, e polla la dif 
séfione fra le più {labili amicirie. 

Li Sani] dubitarono molto fe 
N n 6 \ do- ^ 
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doueuano mandar quella Gia- 
uane in Kpagna per darla in rao . 
glie ad vn Prencipe Heretico > e 
pbnerla in vna Corte infètta, per 
così dire, da capo a piè d’herefia, 
e doue non era per vedere altro, 
ch’errori, e viti] . 

Ecco (diceuan eflfi ) vita bella 
Nane ben adorna, dorata ,c ha lo 
vele di Imo -, le funi di porpora > & i 
remi d argento , cbs fi manda ad 
incontrare vna fiera temptfta:Ec 
co vn belltffìmo prato tutto pieno 
delle pt 'u deiittcje bellezze della. a 
natur a,ma l'attende vna crudeli f 
finta brina: Ecco vn Cnflal lo ben 
pulito, ddicato, e de piu firn fi rètro - 
nino , ma fi efpone a od pi de mor- 
tali*: Ecco vna fìatua d oro , tutta 
temprata dt gioie, ma fi butta a 
calpeflar per un a .Che farà la se- 
plicettafrà tante maltùe ? vn età 
sì tenera fra tanti capi incanutiti 
nel peccato ? vna JcbietUzza sì 
grande fra tante affane ? vna fan- 
ciulla eh altro no tacche pudicttia 
'& obedienzafrà tanti , e sì cattiui 
comandi? ne pervadiamo noicbt 
vnfitocerùiVn marito , C7* vna [no- 
terà Wùngh prenoteranno? chi** 
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U delitti non la Inflittimi Che la 
dignità d'vn Regno non la inde - 
bUtfeaf Le fpitndore d'vn diade * 
ma non le abbacini gl* occhi i e la 
forila alla fine ncn la ne ceffi ti ? 
Ella beuta pojfan^a d ogni cofa% 
fuorché di falnarfi* » 

*. Madiceuanoglialtrbe cqit_^ 
molta ragione? che non era da 
temere, ch’ella forte per lafciar la 
Religione in acquila re vn Re- 
gno? ch’era di fangne così gran- 
deche non ricette macchia ? che 
morirebbe pili collo, che render 
dishonorati i fuoi natali, che (of- 
frirebbe più torto ogni tormen- 
to dato a* martiri, che tradirla 
fede , e bifognando naufragare, 
e perder tutti i fuoi benhlvitima 
tauolaa cui fi confìdarebbe fa- 
ria la buona cofcknza , che fa- 
rebbe accompagnata da vn con- 
- figlio fedele , die non i’abbado- 
narebbe punto , ch’era in Spa- 
gna gran numero di Cattolici, 
co’ quali afcìugarebbe le lagri- 
me, e raddolcirebbe l’afflìttioni, 
che il giouane Prencipe fuo ma- s 
rito non era ranco incallito ne^ 
l’herefia , che non l’haudTe ella 
... . po- 
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potuto condurre alla fede Cat- 
tolica . Le Donne fono onnipo- 
tenti con l’huomo, di cui hanno 
guadagnato ilcuore vna volta; 
in dnedouerfi poner inanti I*e- 
Tempio deli’aua , che conuertì il 
marito con tutta la Corte, e che 
le aldi hauelfé voluto attendere 
a quelle canGderarioni freddo- 
io fe,e timide intorno al maricag. 
gio di Clotildedàrebbe anco pa- 
gana la Francia »e fe Lauola ha- 
ueavinta la durezza d’vn’Idoja- 
tra > la nipote haurebbe potuto 
ben*anco fuperare vn’Arriano. 

Quelli nondimeno, che dicc- 
uano quclt’v Lìmo concerto, non 
ìppeuano, ch*è molto più diffici- 
le da condurre sù’l buon Sentie- 
ro vn'hcreticojd’ vn infedele; no 
iolo perche Pheretico c di fua 
natura fuperbp, ma per vna cet- 
ra malediuione, che pare indiiii- 
fibile da coloro, che volontaria- 
mente fi ritirano dalla luce , c 
crollano il giogo di vna potenza 
legìtima . » • , 

Nòdimenó gl’intereffi di Sta- 
io ne la conduifero in Ifpagna, 
& Indegeffida volle appoggiar^ 
; al 
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al braccio deli’ occafione ^pro- 
mettendoli tanto della affìftcn» 
za, di Dio, che non lolo refifte- 
rebbe alle tencacioni , c darebbe 
colante nella pietà de gli aui, 
ana farebbe ogni sforzo di fai* 
aiarii marito, e ben fi pcrfiiade- 
rja,ch’ei non darebbe di marmo, 
ò di Ferro alle carezze > che gli 
farebbe * j . 

F u dunque k coraggio fa gio- 
uàne condotta in Spagna co 11^» 
vna fiorita feorta di nobiltà Fra» 
cefe, e hi riceuuta con grandiflì- 
mo applaufo , cant’ era il nonie 
della Francia filmato da rutti i 
popoli^ 'i, . . .■ , 

' - il Suocero di quefia Prenci- 
peffa hauea per moglie in fecon- 
do matrimonio, vna Àrriana-* 
chiamata Goinzinta > ch’era non 
meno brutta di corpo, che d’a- 
nimo-, hanoa ella nondimeno in- 
cantato di modo , e non so con 
v rquall’arti , il cuore di quel vec- 
ce hio Rè , ch’ella era la padrona 
di tutti gl’intereffiRealfie piega- 
- ua tutte le voiótà a Tuo talento . 

Mofirò cofiei da principio vn 
grande affetto a quello maricag- 

/»* S io > 
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gìo,& andò di per fona ad incori, 
trare laPréejpefla,e gli fece tan- 
te accoglienze , che lembi o che 
c . voi e (Te adorarla-, parue di veder- 
li la notte , e l’aurora tutte in vn 
cocchio quando comparuero 
quelle due Prencipefie infieowy 
perche fra l’alcre (ciagntataggi- 
sii dì Goinzima all’era laica ,& 
Indcgondafrà le bellezze natu- 
rali quel giorno cosi ben’era ac- 
concia, che parelio vna di quelle ■ 
Dee , che più beile fono de ( el it- 
re * ò dipinte da Poeti ? ò da Pit- 
tori* ' 

-•/Erm» negri do ii Prencipc ma*- 
rito nel vederla così perfetta, hé 
S’ accori e, che i di lei (guardi 
erano tanti raggi di fuoco per ii 
ino cuore , erano rance flette, 
vhe Pimpiagauano honeftamen- 
ie . Non fi nccefe giammai fra 
due cuori vn’amor sì cafto,e co- 
si innocente come fu quello de’ 
vlne Preneici giouanijal primo 
(guardo ei fi conobbe vinto da 
- vna dolce violenza , e ben s’ac- 
corfe , che la bella fi ramerà an- ] 
dauà a rrattar con dXo lui altri 
amori; che di (àngue- E fiato 
> mol- 
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molto Riputato db* Sani) iator* 
no a’ nodi delhrmicicii > e de gli 
amo tibiale ri per fra « gì manifefti 
delia bellezza »-e della bontà 5 8c 
altri per i modi flraordinarij^ 
onde è difficiliffima a* trottai le 
cagioni di quelli ligamentij & in 
pafticolar di due >che più non G 
tono veduti ^ efi ftringono sì <&» 
improuifo,est tenacemente>che 
mai più non fi diuidono in fino al 
Sepolcro. Ciri nedà laeagionea 
- fegrete influenze delle ftelle»che 
fono confaceuoli neli’vna » e nel- 
l’altra nafeita» ma quefto è mol- 
to difficile da prouarfi j altri ha 
detto » che quella fia vn’opera di 
fortuna > e che gli amori fi mì- 
fchiano come le carte per con- 
giungecvnaRegina tal voìra ad 
va fantaccino ;-n&Vi è mancato 
chi n’hà datala cagione 
compiei!! ani de’corpi»& allafp. 
migliatila * che fuol effe* la ma- 
dre de gli affetti» e queffi) è nrol* 
vtO yeriStniléfrEt altri finalmente 
^ voglfonojchc nafeano dalla qua. 
- lità de gli humòri, il cheilprooa 
tutto giorno per vero. 

: ra pur anco v’hà qualche cola 

d’oc- 
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d’occulto , che nó Tappiamo ben 
conofcere,qualapunto vediamo 
nella Calamira, della quale qua- 
lunque Te ne parli , non fe'n’hà 
vera cognirione , e quella dà vn 
colpo Tegrcro, e parla mutamen- 
te nelli cuori. Io per me dirò*che 
in quello amore improntò , che 
Ermcnigildo pofe ad Indegon- 
da , folle qualche tratto fegreto 

della prouidenza di Dio , che j 

volle fortemente legare quelle 
due anime per eauarne vna con- 
iierfione./r , 7 

• i ■■ . ' *' * . » ' . 

La fcrfccutiont d'Indegonda» 


On furono mai celebrate 


nozze più allegre , non fi 
viddero amicitie mai sì fede li, nè 
principi} p iti fortunati di quelli; 
ma fempre nelle cofe human e li 
trouano fciagtire , che fi attaca- 
no alle felicità piu allegre, nè fi 
troni mai v no ,che non produ- 
ca de Ila fèccia . Io non faprei di- 
re, che fil ane fan rafie nafeefier» 
nella matrigna Gioifinta . Preiè 
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gelofia delle cafte contentezze , 
lei figliarti?©» e quali d uremie^ 
pazza delta Prcndpefia > da cui 
non fa peu ani lo n tanarfì . Anda- . 
U3r in traccia delle conoerfàtioni 
ìorOjde’ diicorfi, c de’ piacéri,© 
vi fi. ponena di raezo , moftran- ? 
do fi così importuna -, come vno 
fpirito maligno . : 

* Indegonda, come ctfamafle 
.f^^gfameQte il marito, non s ar- 
rifehiaua però di ricufar le ca-, 
rezze della fiiocera,ne ricuiar la 
compagnia della Regina per ftar . 
con d marito ; ma il Prencipe le 
ne ffomacò ben forte , e non po- 
tè diffimular la gelofia delia ma- 
trigna, dicédo ch'ella dout a con- 
tentar fi dello ìtalo (uo accreditato 
in oidi affare del Regno fittila tra • . 
ttazl’ar lai con tr.uo!arglt tm per- 
i tuttamente infitta fipofia ; ma quel- 
la rifpofe,che mete quelle carez- 
ze non feritiuanò ad altro, che a 
conuenir Indegonda alla Ina 
credenza Arriaoa , e però tre- 
quentaua l’ami citiate la conuei- 
fatione (uà » e rutto per renderla 
poi tanto più foggetta alia vo- 

lontà diluì, & injeflfctto moftro, 

che 
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cfcctjtìbfto penderò gli couairt, 
c grauaua ne) cuore, perche non 
perdonò mai ad occafioncnlcn- 
na di fedurre i’innocente-Pren- 
cipèfTa , fa'eédogli prima la guei- 
ia occulra , indìmanifefìa , l’vna 
come é raro infidiatore, e l’altra 
come Leone f eroce . 

Diceuagii la volpe , che fi pò- 
tea cosi ben fc mire a Dìo ncl- 
i’vna come nell’altra , ò religio- 
ne , ò'crcdcnza , die bifogna ac- 
comodarfi a 5 luoghi, donc la for. 
te n’hà portati : elfcr la prima--» 
legge del Regno, e fondamenta- 
le il faperfi accomodare alla vo- 
lontà del. Rè, ch’ella non era pafi 
fata in Spagna per condumì vna 
legge, ma per introdurui l’ef em- 
pio d’obedicnza iti chi nonl'ha- 
uefle 5 e he gli altri confirmario: 
Che il marito non la potrebbe 
giàmai fedelmente annacquan- 
do la conofcerà d’altri fenfi 5 di 
-altra legge,e di altri facramenti, 
che de’ (noi: Che non farebbe 
mai Regina di vn popolo» chi no 
prenckO'e la fe di coloro,a’ quali ! 
aioitó; douea co irmi a nd a re: No n douer 
i re ai ih ‘jilubicarc di reprenflone dì Frau- 
da) 


I 
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eia 5 ì cui prudenti hanrebbono 
appronto Raccomodarli ai tò- 
po : Che Ce gli errori ideili non 
foro degni di pena,ò meritano 
almeno perdono in coloro , che, 
peccano con ht urto rii a defrau- 
di j e moki compiici : non fi rro- 
uerebbe , ch'ella folle querelata 
d’alcuno , abbracciando vna vc- 
-rìtà approvata da tutto vii Re- 
gnointierp. - 

Diqucfb,e Ornili argomenti 
fallaci fi (emina la federata per 
batter la rocca de gl’innocenti 
orecchi di quelta giouine Prcn- 
cipefla » la quale s’era ben tenera 
d’età , non era però vacillante dì 
fpirito , e perciò gli rifpqfe alla 
fine , che le quella non fi foffiv^? 
aftenuta di trattargli di materia 
(Inaile , liaprcbbe ella lanciato di 
pratiicar con ella lei, e non vibì- 
fognar tana* artifici), perche piu 
. tollo fi farebbe lalcìata cauar il 
cuore dal petto , clic la Reiigkv 
,nedell'anii>ia , e così dicendole 
ne vfcì dalla camera delia fuor 
cera inoltrando vn’occhio gra- 
tiofamente feroce > & vn’animo 
ben deliberato j.ma quella , are . 

cor* 
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cerche fdegnata *fe ne-uiflìmii- 
lò » nascondendo fotro l’arce la 
collera, dubitando d’incrudelir- 
la , ma cercando di racconciar 
quefta Tortura, non ceffona di 
fargli carezze , onde la pouera 
'Indegònda lì Fermò su i piedi , e 
non potè di meno di non mo- 
ftrarfi alienata . * 

' Gioilìnta nondimeno ferma 
nella fperanza di Fedurla , vn’al- 
tra volta pure la tentò a Battez- 
zarli ali’vio de gli Àrriani rele- 
gandogliene mille cagioni , Fé 
non ragioni, cui rilpofe la Pren- 

cipefla . • ' ■ 

C.h» ella era la Dio mercede 
ben Battezzata in nome del Pa- 
dre, del Figlio, e dello Spirito Sà- 
to j c Se l’acqua del Battefimo 
A rriano folle pallata Fopra i Fuoi 
capelli,ancorchegK anraiFe qul- 

- to altra Donna di lua qualità, 

- non Follmente fe li tagliarebbe, 
e Farebbe radere , ma li Farebbe 
ancora Fcorticarne la cotenna 
che Folle Hata macchiata da vna 
tale abominàtione • 

* Vdite quelle parole dalla Mi» 
trigna,più che Fuoccra,lafciolla, 

‘ ‘ e tue- 
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c tutta /degnata glidiffe , che > 

poiché non voieua il Batte (imo 
di Amo, gli preparurebbè vn'ai- 
*ra lauania , che la bagnarehbe 
da capo a piedi • Qj.yncìj l’arrab- 
biata femina pafsò ad vn atto 
barbaro, narrato da S.Gregorio 
Magno* e molt 5 altri.: cioè che 
doppo hatierla (ka/cinara perii 
^capelli, e-toniientatala fino al- 
l’eftufione del fangue.* la fece 
dalle foe fcrue pigliare, e Ipogliar 
nudare poi* legarla nuda per- le 
bracciale poi attutarla in vno 
(lagno iti tempo 1 d’aria freddif- 
ihna* zjì 

Spettacolo grande fù dì veder 
la figlia d’vn Re trattata sì fiera- 
mente in quella Città medefi- 
ma, dou’eca inteata sì pom po fa- 
mente . Stana l’empia Gioifinta 
su la riua delio /lagna, cornea 
.prefidenre del tormento, e Gom- 
mando alk fierue,che la mcttéf- 
-feronell’acquenon tutta, ad vn 
trattoria a poco a poco'* accio • 
che fentitfe più lungamente il 
martiro, Se ad ogni momento la 
feelerara diceua : Dite che fetc^ 
Amaria , tfcrett faina* Ma la 

^ San- 
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Salita gioitane, che più fi dolena 
d’efler veduta nuda , die fi i p a- 
uentafle del morire > ben ad alta 
voce diccua: lo fono Cattolica ? e 
voglio Cattolica morire ; togliete 
mi pur la vita per quella fede-, che 
ccrfejjo , e yrofeffo^ perche *. e l' ac- 
qua » nel Iucca non potranno mai 
farmene » 0 dtfdire o pentire . 

Stette lungo tempo cosi tor- 
mentata con vna eoftanz^ si 
grande, che la (lefla carnefice, 
che la facea Èorrncntare,ne refiò 
marauìgliafa . Alia fine vici di 
quell’ acque ripigliando le Tue 
vedi > come gloriola vlcendo 
dal Teatro * 

La ritiratatela Conutrficne di 
Ermineti Ido . - 

DJ V I SIONE XII. 

^ . 'm 1 

N On fapeua il Prenc/pe co- 
la alcuna dell’accidente 
pattato, ma vedendo lamogliq j 
infieuolìta ,.e vizza per così du- ; 
ra Icoffa > ne la dimandò della 
cagione> e le a forte fi lentitte 
qualche dolore interno, ò quaj- 
•>.d' ' “ che 1 
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che trauaglio , che la faceffe di- 
uerfada fe medefima. La fama 
PrencipeflanTpofe,chenon era 
niente, e nó hanca male, che fof- 
(c degno di ridirlo.Egli ben s' ac* 
corie però della diiTìmularione, 
e perciòifi diede a farne la inani - 
fitione da quei , che poteua im- 
maginarli, che il fapelfero, e ben 
pretto venne in cognitione della 
verità, ne Tenti dolore incredibi- 
le , e concepì tanto fdegno nel 
cuore , che i’e no l'hauclTero fre- 
nato il timor di Dio,e la dolcez- 
za della moglie* egli haurebbe 
vccifa la matrigna, benché Regi, 
na . Ma la buona Indegonda gli 
fi buttò fupplicheuole a* piedi, 
pregandolo a non precipitare i 
propri j intereffi,e tanto fecc,che 
il perfuafe a ritirarfi in Siuiglia, 
clonatagli dal padre per Tuo trat- 
tenimento . 

AU’hora quei calìilfimi amo- 
ri, ch’erario Rad ritenuti a freno 
da gli arginiimportuni della Re- 
gina , rotti quelli ripari lì dilata- 
rono, come vn fiume che rompe, 
e va trionfando ne* campi vici- 
ni. Non potata Erminegiido fa- 
Q o dar- 
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tiarfi di contemplare tante virtù 
inneftate a tanta bellezza » e la 
modeftia da lei raoftrata in que- 
ft’vitima occafione,efi diede a 
confiderarne la pietà» e la co- 
fìanza . Coloro , che non cono- 
fcono nel matrimonio cofa al- 
cuna fuori del piacere, che fpari- 
fce più veloce del forno» e piu ra- 
trodel vento» non faprebbono 
Immaginarfi quanto più nutri- 
fcono dì fante delicie vn’anima 
le buone mogli » che quelle che 
no hanno altro, che vna fempli- 
ce bellezza *, quelli fono fuochi 
celefti» che fono fempre nel feno 
di Dio, come in loro sfera ; chi li 
genera li nutre , fenza che fieno 
agretti a difendere in terra a 
mendicar alimenti da creature 
patìbili , che promettono mera- 
uiglie, e non fanno altro, che rif- 
foìuerfi in vento . Queil’ anime 
grandi fi rimirauano con occhi 
di colombi, e s’infi ammanano 
di fcambieuoli affetti, e così ho- 
nefli , Se innocenti , che gii An- 
gioli folì,che fono tutta charità, 
gli poteuano pareggiare . 
Accortali di già Indegonda di 

effe- ' 
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efìcre ben fondata ncll'amoi?, c 
nell’animo del marito , e 
più non poteua la ftiocera intor- 
bidargli i diflegni y il fol lecito 
di buon modo a conmrtirfi di- 
cendogli . 

Egl 1 e neceJfariOiO mio Signore* 
thio viconfejjhtbe non tflimo per * 
fttto l bonore » c'ho di ejfer voflro 
moglie j vedendo fra di noi yn 
muro , che diutdde la credenza & 
i [agra menti , e [eie annetta de • 
nono hauer tutele co fe communi* 
e fogltono vnirt le piu diferenti* 
perche di uideremo noi fra di noi 
quel Dio eh' è femplicijfimo dtfua 
natura ì perche faremo noi dut-J 
Religioni ,e due Altari , quado vi- 
viamo ad vna fola tauola > in vn 
fol letto, e con vnfolo cuore ? lo vi 
giuro 9 0 Signore , che s' io vedeffì 
vn fol raggio di verità , e qualche 
fperanza di jalutt nella 0 etta.che 
voi projejfaie * to vorrei ftguirla 
per tanto più (ìrin^ermi a voi , che 
fetel anima mia ,ev amo più di 
tutte le coft del Mondo . Ma cer- 
ta co fa e ì che voi fete mal confi 
gl iato 9 e feguite vn fantafma in 
ycct della venta , e morendo in-> 
Oo 1 que* 



S 68 La Dama di Corte 
quedo fiato perderete vn animai 
così nobile s eh io ricomprarti vo * 
lontisri » col prezzo di lutto il mio 
f angue.! o non mi vanto d'effer lei - 
tirata » come voi altri Arrtani » 
che profetate tante allegationi del - 
la Scrittura^ con le qualt fatte cre- 
dere a gl ignoranti » che Dio fia 
tutto quello, che v immaginate' l o 
per m'e fltmo » o mio Signore s che 
la prima Sapienza in materia di 
Religione confitta nel no effer tan- 
to dotto , come fete voi altri ,el efi 
ferva poco piu burnite di fpintOì 
perche la fede è l ber edita degli 
humilt , & tl giorno di Dio non ri • 
[pi e n de giammai in vn* animai 
che troppo rifplende di humanità . 
Voi btn vedete» che quefla H cre- 
pa de gli Arrìanievna [quadra 
amuttinata , c' hà laj ciato il (in- 
tiero piu trito per buttar f in cam- 
pagna fra i dumi » e fra le fpint - 
Voi non potete negare , che il mal 
auutnturato d Arrio fu vn prete) 
che in tanto pofeiti campo la fu* 
H ere fi a , in quanto > che non potè 
giungere ad ejjer fatto Vefcouo. Fu 
l H tre fi a dicojlui deteffata > CV 
condannata in vn Concilio ; cuci- 
la 
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la radunanza fu biflcttolmeMCS 
fama per vot-.e per me, io mi ferme 
nelle dthbtratiom di quelle forni* 
gl 1 a nti congregati orti-, quefh fono li 
Generali della Cbefawo mdp- 
poggio a quefl arbore e quelli) maf ■ 
jiccto , ma voi Rappigliate àd vn 
ramo putrefatto . Piu forte > e pili 
V’uo argomento di queflo io non 
ho % fe non la fuc ceffone de palio* 
ri legnimi , la vmformità della 
Chiefa vniuerfale continuata per 
tanti fecoli, e tanta fapienza > fan* 
tità t e purità che io vedo tutto 
giorno nfplendere dalla nof.ra~> 
parte- * 

Dall ’ altra parte io fon nata in 
paefe,doue tutti 1 Rè fcguacì di 
• jirrioJo anno fatto peffìmo fine al* 
l'hora che il mio progenitore Ciò - 
douto , per bau ere con ogni [inceri* 
tà abbracciatala Religione Cat* 
tohea, riceuè tante benedittioni 
dal Cielo , che parca 5 eh ah effe la 
fortunale le vittorie pagate, accio* 
che m il it afferò [otto le fu e tnfegne . 
J 0 non [otto figlia di Proftta , ne 
mi vanto d batter il dono della-* 
Profetia > ma ben ardirò di dire * 
che il Regfio di Spagna non potrà 
Oo y luti- 
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lungamente durare . / e non vo- 
mita quella prie dell Arrianif- 
tuo, che tiene dentro del cuor C-*» * 
piacejfe al mio Dioiche a cotto 
del mio [angue 1 introducete i?t^ 
queflo Regnoil Cottoli chi [ino eh e 
la vera Religione & all * hora io 
mitttmartila piu fortunata Rt~ 
giva del Mondo. 

Non fàpeuajche rifponderfi 
Erminegildo alla poffanzà della 
verità, e dell’amore, che fono- 
due potétiffime forze nel Mon- 
do . Solo ditte, che quefti era vii’ 
intereffe , che meriraua di pen- 
faruici molto bene , e che quefte 
mnranze in vna perfona di fua 
qualità, fono foggette aripren- 
fioni, quando che non habbiano 
pitiche grandi ragioni,che le di- 
fendano . La buona Prencipetta 
per dargli ogni àgio di maturar 
il negotio, tauro fece co d eft rez- 
za , che il fece parlare con. San 
Leandro , ch’era vna falda colo- 
na della fede Cattolica in Spa- 
gna. Il buon Prelato fi affaticò 
di modo con l’ affluenza della 
gratia di Dio , e co’ buoni vfficij 
d’Indegondada quale monella il 

Cie- 
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Cielo, c la terra per qucfta cort- 
uerfione , che alla fine il Prcnci- 
pe fi rimo (Te da gli errori fuoi , c 
fu con tanto cuore, che non sì 
tolto hebbe riceuuto il raggio 
della verità, che volle profetar- 
la con ogni libertà » e fi fece crc- 
fimare Cattolicamente con ogni 
pompa , e fole unità, facendo per 
fino batter moneta d’oro con la^ 
fu a immagine,e con quello mot* 
to : Htrcticttm hominem d tu ita . . 
Che Tuona in lingua noftra.Fag* 
gì Ihnomo H eretico ; alludendo 
in quella guifa al Padre Leoui- 
gildo* v * 

Grande è l’interelTe della di- 
sputa > che nafee frà_Prencipi in 
materia di Stato, nella quale 
quali tutti coloro , che ne parla- 
no > portano l’iftterefle per tefto> 
la pafllone per commento . Il fi- 
lentio , e la pace , che fono i due 
ripofi d’vna buona cofcienza_v> 
molto più vagliono di tutte le 
qutftionhche cagionano la diui- 
fione ^ Io fono a credere > che la 
miglior dottrina fia quella , che 
moglio sa prati icar la concor- 
dia fra le Mitre, Diademi, e Co- 
O o 4 io- 
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rone,e-flabìlire i’obedienza de’ 
popoli al fuperiore , e quando fi 
crollano verità , che fiano figlie 
dell'abilTo, e del filentio , (come 
diUero gli Antichi) lanciarle net- 
la cafa doue nafeono, perche 
quando non fanno frutto alcu- 
no , vi daranno molto meglio > 
che in publico eipoile . 

- * Non è il vino , ma il tempo, 
che fa difeordare i Santi nelle 
oppinioni loro, e cìafcheduno 
giudica buono quello, che nafee 
nel proprio fenfo . Quindi San 
Leandro approuò in Ilpagna la 
dilunione di Erminegildo dal 
Padre, & in Francia la biafmò 
S. Gregorio di Tours . Io non-j 
entro a con fiderare le ragioni di 
quello , ò di quello , ma panni , 
che quello Prencipe cominciaf- 
fe troppo dalla violenza pren- 
dendo l’armi contro il Padre , e 
xontro la volontà, e configlio 
della moglie iltefla , 8c in quella 
parte voglio valermi a mio fàuo- 
re della fentenza di lui medefi- 
mo , ch’ei fi diede quado comin- 
ciò a diuenir Santo . 
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Lettere del Padre » e del Figlio 
quando f dtftntrono , 

* . ’ r 

- DIVISIONE XIII. 
Rminegildo fèntitofi molco 


odeCo dell’affróto farro al- 
la più cara pedona, c’ haueffe > 
aia raro pur anco da molta no- 
biltà, che ftandogli al fianco non 
cefiaua di follecitar 1* ira com- 
rooffa , promppe nella violenza. 
Dall’altra parte il Padre, ch'era 
vecchio, c Rè, e sì per l’vna, co- 
me per l’altra parte ombrofo , 
molto fentì quefti moti del fi- 
glio - y e la Regina del cui fatto fi 
cfattaùa , non reftò di dar all’ar- 
me, e di far ogni potàbile, accio- 
che fi paflafle a tutti i rigori . 
Nondimeno Leouigildo , c’ha- 
uea il fenfo paterno , più viuace 
(limolo al fianco, prcfe partito di 
tentar prima gli vfficij della pcn- 
na,che i femori della fpadajfcrif 
fégli adunque di quello fenfo . 

Ai io fi gito i Desiderar et piu lo- 
fio di par lami, che di fcriuere, per- 
che la carta non [ara cosi efficace 
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nelPefprejfion de miei (enfi > conte 
fenza dubbio farebbe la voce > e fe 
voi hauefle tanta confidenza tn 
me » quanto amore ho to alla per- 
fona voflra > non ho dubbio alcuno * 
che (landò voi lontano da coloro > 
che abufano della voflra bontà 
naturale,e vicino di vofiro padre * 
io potrei perfuaderui al donerei e 
come Genitore > e: come Re; e quan- 
do, che pure temefle il mto Scet- 
tro, amar effe almeno la mia Cha 
vita 1 eh* apre tuttala a le braccia 
all a voflra obedienza. I ovina* 
drijper farui bere de di quefìa Co- 
rona* poiché Jete fatto in età » v ho 
fatti benefìci] coti grandi > che fono 
anco flati maggior i delle voflrc. 
■medepme fperanzè > e vi ho fatto 
Poggino di mia liberalità . V 9 hò 
donato vno Scettro, acciocht po- 
tiate con maggiore auttonta fer- 
itire a vo(ìro Padre > e non già per- 
che tl diate nelle mani de * miei 
nemici * Io vi hò fatto acclamar 
'■ Rè , per appoggiare s'ul vofho ca • 
po la mia Corona , onde m’ hauefle 
a foftenere con piu vigor ofe for\e 
del voftro braccio > ma non già 
perche douefic forni Padrone del 
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mio Regno Io vt ho dato ogni co ■ 
fa » perche douejle ejfere il fo/ìeni- 
mento e non la s fervidi mia vie* 
chieda . . 

- E pur e doppo Vhauer io fatto piu 
del co fi urne de* Padri piu che non 
fi conuemua all età voftra > ptìt 
del itoflro mento » voi mi pagate 
con la moneta dell imputa >ecol 
prezzo della ingratitudine . So fi 
finte qualche giorno anco»a>& ha* 
farete dalla legge della natura * 
quel che andate cercando nell in* 
giufhtta dell ambinone . Neper* 
tate già w campo per vanguardia 
delle vofire armili prete/lo della 
Religione > perche è delitto grane 
il cambiarla centra t miei com * - 
mandamenti y& e tmpietà nella 
voflra profetata Religione me de- 
fi ma > l allontananti dalla mtajr 
obedienza . Io vt configlio come 
amico y e vi commando come Po? 
drtiche ritorniate quanto prtmd 
alla mia Corte , & al voftro debi • 
to. Altramente io dubito t che vor- 
rete poi vaierai della mifencor - 
dia, quando non fi trouarà pia per 
voi fe non lagiufhtia • * ! 

‘ Erminegildo pofe a confrica 

Oo 6 quel- 
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quello , che a quelle lettere do- 
uea rispondere . Ma troppo fu- 
rono ardenti i Tuoi Configliene / 
dandogli a credere , che non^» 
era più tempo di retrocedere > 
trattandoli con vn Rè troppo 
Tenero , e con vna matrigna più 
rabbiofa , che donna > che non 
penlàua ad altro* che a rouinar- 
lo , e fe non prendeual’armi per 
difenderli , farebbe cacciato dal 
Regno , nè trouarebbe ficurez- 
za ne’ deferti medelimi . Rifpo- 
fe egli adunque di quello modo 
al Padre . 


Mìo Signore» Io rendo gr 4 - 
tìe alla mia Religione , che m ha 
dimoiato quitta patte nz. a > cotu 
la quale detto fopportare l afprez* 
\a delle voftre parole >c laeoflan - 
za per non mt (degnare delle vo- 
(he mtnacte. Sempre ho conjcf ■ 
fato* e l dirò fino all'tttremofptri- 
to della m^a vita che vi fono te- 
nuto d vhbligationi immortali . 
Dipingami pur altri quanto vo- 
lo appo voti e per ingiufto » e per 
reo > che farò f ombre voilro dinoto * 
& humtltffìmo . M i veder ebbe** 
' l* Macftà Pepr* ben fatto affi- 

Oen- 
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flente al fio pancone quella , chc*> 

% #0» 4W4 di vedermi a voftri pie 

1» altro po fio, che di Reo, e deliri, 
quente.non vihauefje occupato il 
cuore» e l orecchio , per chiuderai 
i vno alla Carità t ci' altro all a-* 
Ciuftitia . Ma quale ficurczza~> 
poflo so batter nella mia vita i?Lr 
quel luogo i doue e fiata ftrafcinatd 
da' cauallh e cal pepata fitto 1 pie* 
di colet per cut vtuofM ha di mo* 
do ferito tlfinfo quepa fpada * che 
ne il tempo v hà trottato lenti ito, ne 
ia ragione v' hà faputo aplicare il 
rimedio • 

Quanto alla mutatila poi del * 
la Religione c ho fatto, io fono an • 
dato co piu fiuq, e co ’ più Santi di 
tutto il A4 ondo , fon paffuto là do* 
ut trono più ficura la mia fallite . 

I 0 non faprei Vtuere con autorità 
maggiore » ne morire con più fpe- 
ranza . £ fi voi me ne biafmate « 
.ricordi fi la Ai aefìà Voftra » che il 
, domandare obedttnza al folio in 
quello > chenfguarda la confile» • 
.za, non e altro » che adimandarla 
fiondi termini della natura lo 
vi f applico, 0 mto Signore che vo - 
gliate a tanti bemfoij, c ho da voi 
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ricettiti , aggiungerne vri altro fom 
lo, eh' e tallir irta 4 vnnpofo ho « 
neflov poiché temo - che l armi no- 
(Ire non ftano meno vergogno/e a 
chi vinca -, che cagione Ut calami» 
tà a chi rttli vinto- 

S’ inafpra Leouigildo più, che 
inai alla riceuuca di quefta lette- 
taye la federata moglie di lai nò 
eefsò d -irritarne l’vfcera quanto 
potè-, che perciò tutti i maneggi 
piegoiRO allaguerra . Toccaua 
ramburro da tutte le parti il Pa- 
dre^ tutte le trombe inuitatlano 
ad armari! le genti» e ferirne a 
da na 1 lo.F o rt i fi eaua il figlio Cor. 
doiia,e Siuiglia-, 8 c haflendo fpe- 
ditovn r ambnfeiata riguaFdeuo- 
Jt all’Imperadore diCoftantino- 
poli, che all’ bora Tiberio chia- 
tìmuafi , pratticaua d’ hauere vn 
dbeeoriodi molta confideratio- 
fte. Di già l’ho itili rà da quella, e 
; da quella parte fi faceuano Men- 
tire; Se alta fine Ermenegildo fu 
a (Tediato in Siuiglia, oue fi man- 
• tenne ben due anni dal giorno > 
ch’era partito dalla Corte. Ma il 
Vecchio Rè , eh* era volpe , co- 
minciò a trattar bene con li Ca- 

to- 
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colia,- per dùiertirgli dal partito 
del figlio , &c a forza di danaro fi 
guadagnò molti mercenari], che 
ben inoltrarono di non cono- 
feer altra fede , che l’oro y mini* 
ftro ftimato buono per lefortu^ 
ne loro • ' ** 

1 i . e - "• j 

Indfgonda $' interpone fra le di- 
r f cor die , e tratta la pacttrà 
Leotiigildo , & Er- 
menegildo ~ 

, ■ . .* * , f ~ 1 ‘ 1 

'• -DIVISIONE XIV. •< 

r . » « V ’ * ' 

A Fflitta la Prencipefifa di ve- 
dere tante calamità , eh * 
erano vfcité da quell’ affronto , 
•civetta hauea con tanta pruden- 
za ricercato di coprire , s’ imma- 
ginò di troncar quella guerra, 
f chc non era per terminar così 
predo, e con abondanti,non me- 
no, che renerifTime lagrime, pre- 
; gò il marito , che fi ricónciliaffc- 
con il Padre egli punto nel 
cuore da vno fpvrìto non più féó. 
rito, andoflene a proftrarffad vn . 
aitate, e quiui fi proteftò co Dìo, 
ch’egli era per. abbandonar la^> 
>: giu- 
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gitiftitìa della fua cafa eommof- 
fo dalla fola conlideratione del- 
la pietà doauta alla riuerenza-* 
paterna, e ch’era piu rollo pron- 
to a morire, che di vedere auan- 
zariì quelle difcordie in prcgiu- 
ditio della Carità. Quindi parti- 
tori, e fatto quali che ftupido^m 
dolTcne alla mogIie,cui dille : 

Mia ò tgnora. Ho deliberato 
di andar a trottar mto.Padre , poi « 
che voi lo defiderate j ma btfogna $ 
ch'io vt dica par ancora > chef e be* 
ne ìq mi fono domenticato di 
medefimo in quefla dthber attorie y 
non puffo però (tomàie armici voi, 

G indegni modico quali fete (la- 
ta ir attata alla Corte » ricercano , 
che voi non vi ritorniate fenoli* 
trionfante . / o non conj emiro mai* 
fhe vi e/poniate a nuota pericoli 
commettendola alla mtfertcordia 
d’ vna Donna, che non può batter- 
la, ne per voi , ne per mi . F oi fa • 
pete, che gl intereffi della Francia 
fono m tanta commotnone e r imi- 
ta, che non occorre > che fperiate di 
ricouer anaci f e non volete r metta, 
re i vofìrt dol ori . Fi abbi a vt o qui 

vnfresciptdtU Imperato/ Ttfte , 

ria, 
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rìo,chc noflro confederato ; alla-» 
protettione dt qutfìo pertfo di rac- 
comandami, decine he p affiate con 
tfjo lui il mare in Affrica , e di là 
ve ne andate in L'oftantinopoliy 
quando io reggia di non ejjcr trat* 
tato in quel modoìcht mi fi date , t 
che pur anco [peto. 

La mifera Indcgondaa que- 
lle parole Tenti (correrli vìi tre- 
more per i’oflaje fi diede al pian- 
to, nè potè proferire parola dì ri* 
fpofta , cosi hauea ftretto il cuo- 
re . Onde il Prencìpe vedendo » 
ch’era trafeorfo dì. fouerchio » 
pel difperare gli accomodamen- 
ti, e buona pace co’l Padre , per- 
ciò vole confolarla, dicendo . 

, Cara mia , a che turbami per 
que[la dipartenza? io f pero, che gl ’* 
jnterejfì noflri perderanno cosi bua* 
na piega, che in due ò tre giorni po- 
tremo riuederne alla Corte > e quel 
che v hò detto e flato motiuo di 
quella prudenz.a>ckc fi deue haue- 
_ re* ch e fempre di penfare ad ogni 
peggiore accidente , e cercami il ri- 
medio. •• - 


Era loro nel tempo, che dimo- 
iarono in Siuiglia,nato vnbam- 
ì \ • bi- 
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bino , che tu traili a allattarla , Se 
& era le deli de deil’Vno » * dell 
.. altro .* H Padre prendendolo 
nellèbracciadiffe: è VÌL * 

pegno prettofo del noftro maritag- 
gio. lo velo raccomando *' Iddio 
ne far Àia fna volontà Santi (ftma% 
btfogna nondimeno allenarlo co* 
mefCe, La Madre vedendoli fì- 
- glio raddoppiò i fofpiri y & il po- 
llerò Ermeneg.ldo lènza fapere 
ciò y che li fopraltaua > lènti a g- 
ghiacciarfeii il cuore nei petto» e 
farli tutto ftupido ,the hi cagio- 
ne» ch’ei tralafciaffe quello pro- 
ponimento . Non lafcìò però di 
trattare co’l Tenente delPImpe- 
radore per poner quanto hauea 
di carole preriofo in Tua ficurez. 
za. Ma quando giunte il dì fata- 
le di (ha diuifione» quei due cuo- 
ri tant’vmti prouarono horribili 
dolori di conuulfìoni, qnaft che 
preuedederojche quello doueua 
efler l’ vicini o Addio . 

; Ai dipartire . Diffegli Inde- 
gonda* l o vi ricordo o mio Signo- 
re, di nonlafciar gì amai per qual 
fi vogha accidente il T eforo della 
Religione * Aita buona Signora 

(quei 
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(quei rifpo ftyendettyi certa d' ba- 
tter allevato vn buon d-fctpol o chó 
non vi farà duboitore • $tatcuenc 
allegra^ t v attende' ò alUCor - 
*£->• 

O vita noftra,o noftri maneg- 
gi quali fete voi 1 II pailato e vn 
nulla 5 il prefente vn fantafma > c 
raunenire vn abillo profondi ftì- 
iTio nel quale coloro » che vi fi 
trottano sà ia fponda»non poffo- 
no veder cos'aldina • Quelle — 9 
<lue anime grandi ? che parevano 
douerviuer ifecoli per coltiuar 
vna fedele amicitia,e tener ì Re** 
.gni per vna perpetua doto 
demeriti laro,fi vedono fepara- 
ti perfempre,e con diuifione che 
.farebbe degna di pietà > efuner 
Ha, quando ché non hauefle lat- 
ito religiofo vn Regno heretico. 

Pocodoppo , che Indegonda 
s*era ritirata, Louigildo fapédo 
-che il figlio defideraua di aeco- 
modarfi , molto le ne rallegro j 
poiché dtibitaua di efler allretto* 
• di fare vna battaglia , nella qua- 
le hebbe timore di prouar quan- 
to polla vna dilperatione . Non 
.hebb’egli dunque si tofio veda- 
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to aprirfi il varco a’trattati , che 
mandò Reccaredo fuo figlio, 
ch’era con eflòluìal Campo, a 
fine di guadagnar la volontà del 
fratello maggiore, fapendoche 
di natura fi amauano . 

‘ Entrato Reccaredo Frale ^ 

{quadre del fratello, e vedutolo, 
prima d 'abbracciarlo diflejfVvi- 
ttllo io voglio fapere fi vi trono a 
ìttico ò nemico . Ermenegildo gli 
diede rifpofta có le fole braccia 
ftringendofelo forte, e caramen- 
te al feno alia prefenza di tutta 
l’armata , e l 'altro fofpirando 
foggfuufe-jf^ Fratello, th mio ca- 
rde do ut i configli di coloro > che 
defi der ano la rouina della vomirà 
cafa, vi han condotto ? E eco tir tra 
gente armata voi, & ecco noffro 
Padre cola con tutte le forze chi 
vi afjtdia. M tfero ! e che farò io [e 
non ftrò bafidte dtfraponernn fra 
voi due come vn muro > che diuida 
i vcftri penfiert? O quanto farà 
fuenturato quello giorno , o quanto 
deplorabile il lume di quifto Sole , 
che f 7 pra noi ri fi Aende • / e prima di 
corcar fi vedrà macchiar fi del <a- 
gue de'noflri f Fratello . Quella^ 

Pa< 
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Patria , che fece roti per U [alme 
ve [ir a quella mede, fi ma pregai 
Dio per layoflra nuoiueobedicn - 
\a. M io [angue medefmo , queflt e 
nostro Padre contro cui monete t 
paffi di que(ic fquadreAche i vo[ìri 
ncn so ferì haur anno tanto ardire ) 
Qstai honore [per aie dal feparar 
delfuo corpo quell anima , che na- 
turalmente [là per andar fette di 
momtntu ? e qual cuore bautte per 
fepelhr vino vn Genitore nelle rui - 
ne del proprio Regno? Vi mancano 
forfi occafionjic modi per impiegar 
il voflro valore fe non lo portate^* 
contro il vcflro Padre contro il vo- 
flro Rincontro il voflro Regno ? lo 
vi fupphco , e per quella Religione » 
a cui vi fetc dato ■> e per quelle vi* 
f cerei che ne fono communi eh * ar j - 
reshr.te queft’armt; ò fe pure volete 
paffar piu oltre fatemi gratta d ve- 
ci dermi qui a vosln piedi > e pren - 
detemi come vittima bafleuoie a 
purgare t delitti dell vno,e dell ah 
tro campo, . . 

Eccoui tl Re colà , che v' afpet - * 
ta con deftdeno > e flà numerando 
i mometi del mio ritorno 0 1 frut- 
ti della mia ambaf datalo vi por- 
to 
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to ogni fi eureka [opra la mia vi* 
fave [opra t' horror mioì[ewi erede* 
rete> verrete meco tn qttefto ntome- 
to ifUffo < tvoinm potete poner di* 
fattone a qtafto negati* [enzA diffe- 
rire la vopa medefima fortuna. % 

' Sentirono quelle parole alivi- 
tirna decurione di chi era già de 
liberato. Ermenegildo afficurò 
il fratello difna buona 'volontà» 
€ ver fo il Padre» everfodi lui» e 
quindi s’inuiòalIa'Gorte-» Rec- 
caredo tutto vogliofo di rap- 
portar si buone nuoue al Padre •> 
fe ne tornò di volo ad dpor la 
rifporta di (ita commiffione » e la 
moffa del fratellojche poco dop* 

po arriuato buttofli a ’ piè del 

Padre, e così gli dille* 

Adio Signore , emtoCariffimo 
; Padre - Ecco tl voflro pouero Er- 
menegildo, che farà voflro in auree, 
ture qual hoggivt s inchina • Colo • 
rocche armarono la vofira clemcn - 
z,a per dìflr figgere fi voflro } angue» 
mi cacctorono dalla vofira uorte » 
t dal voflro Palaz.no , ma non fu- 
rono mai badami a [epurarmi 
dalt amor voftrot Sono (lato infi- 
tto ad bora > come vrt pouero bare* 

- dito. 
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dito>e quafi che vn morte fra vini. 
Se i miei vernici nonf orto f mi] an* 
torà dette mrferie mie » eh padre » 
tccomilcmemam ignudc* e di* 
far mate pronte a vofirt comman * 
di & to pronte a vèntre i<& amo* 
tire a voftri piedi. 

Il K è , ò che fapelTe dillìmula- 
Te la palliarne dell’animo > ò che 
veraméte folfe modo a pierà da 
quelle preghiere, abbracciollQjC 
differJF^/u? vi hanea la t'ama di* 
finto affai dtturfo da quel che fie * 
tei to vi rendo ficuroìche la cer.fi - 
Jenna* C hoggi moSlratt d hanert 
tn me , quello giorno mi toglie dal * 
la mente ogni fo [putto* Siate tl ben 
venuto. o t ariffi -no figlio E dòtte 
bauete lafctataU PrenctptjJ* * 0 - 
(Ira moglie? 

Rifpofe il Prencipe 9 che in-* 
brene farebbe ancora ella alla 
Corte. 

Trouofli a quelle cofe prefen- 
te Goifinta, e li inoltro condii-* 
lima al Figlialtro j oad’Eimene-r 
gildo facilmente filpogliò d’o- 
gni antica di fidanza 5 e h prepa- 
rò per mandar a chiamar la rao- 
glie 3 che ben pretto le ne palla fife 
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alla Corte . Vn amico pe rò gii 
dilTe'all’orecchio , che non c’era 
neceflìtà di tanta fretta, e che bi- 
lognaua adogn’hora temere di 
vn mar quieto, d’vn Vecchio in- 
namorato , e d’vna matrigna-* 
piacertele . 

- j : ■ . ; j . 

Her mentgil do e tradito . 

DIVISIONE XV. 

- i * J 1 „ — 

C V Veda fentenza fi verificò 
/ pur troppo . E (Tendo, che 
Goifinta dubitò , che fe il Pren- 
cipe tornaua in gratia del Padre, 
come pareua, che foffe,non fi fa- 
rebbe domenticato dell’oftcfà ' 
fatta alla moglie , e {limò , che 
follie per lei neceflario ilpreue- 
nire con diligenze, acciòcheil 
Giouane non feopriffe 1* arti di 
lei. Prefe adunque a partito di 
rouinar quello pouero Principe. 

E per ciò fare trouò alcuni fede- 
rati , ch’empirono i’orecchie del 
Rè di auto ciò,ch*cfla volea.Su- 
bomò quelli, &c indi accusò il 
Prencipe, che fi foflè alìutamen- 
te accommodato al {òlo fine di 
- ; po. 
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poter giunger più facilmente a' 
fuoi dilegui , e c’hauefle giurato 
d’vccider il Padre, cllendo fatto 
sì arrogante, che non poreua più 
{offrirne la compagnia , & tlìere 
cola veriflhna , che i Romani e- 
rano per portarlo alla Corona , 
c’ha ueu a fatto lega con 1 Impe- 
radore di Coftantinopoli,di che 
moftrauano lettere effettiue , e 
per inoltrare , che la co fa era di 
già ftabilita , hauea mandata via 
ÌA moglie, donna piena di artifì- 
cio, poiché era pallata in Africa, 
ma con animo d’andar a Coltali 
tinopoli, e dì là condurre elerciti 
alla rouina della Spagna , & a 
tanti mali non trouarfi rimedio 
più fano , che di percoterli , coti 
far conofcere quanto importaf- 
fe il deprezzare vna dolcezza 
paterna . 

.•.Tante in fine la federatane 
ditte mifchiando vero a falfo, & 
ombre a lumi , c colori , ch’alia 
fine lo fciocco di Leuigildo fi ac. 
cele di fdegno , ftimò vere le ac- 
cufe , dichiarò il figlio caduto in 
lefa Maeltà,e d’improuifo fatto- 
lo fermare, il fece ponere in vna 
P p llret- 
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Pretta prigione. Fu condegna 
<ii pietà il vedere il pouero Inno- 
cente prefo in mezzo delle alle- 
grezze , e delle lefte » che H do- 
ueano celebrare per il fuo ritor- 
no , e vederlo tradito,* quando 
meno fe lo penfaua, e trattato 
con quella crudeltà, ch'è propria 
deli 1 Heretico » Fù veftito d’ vn 
Cilicio, e caricato di tante cate- 
ne, che non poteua leuar il capo. 

• Ben s’auuidd’egli , ch’era giu. 
toal termine di perder cuce* i di- 
letti della vita , c la vita medefi- 
ma - onde cominciò a prepararli 
alla morte . Il Re accompagna- 
to da Giudici., a’quali hàuea da- 
to ordine di formar il procedo* 
il volle vedere , e’ 1 caricò di vil- 
lanie, chiamollo ingrato,e fede- 
rato patricida , a cui rifpofe con 
ogni humiltà il Prencipe : Mia 
Signori) t‘ io fupejfi tndoutnaret 
fipret le cagioni , ondtm acca fati , 
ma poich altro non sì , morirò 1 4* 
cendo Replicò il Padre,che ben 
la perfida confidenza gli poteua 
dotare le colpe del iùo reato, 
poiché ben iàpetia le prattiche 
macchinate contro Io Stato, e la 

vi- 
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vitale! Padre pariaffe pur fran- 
ca mente» e s’hatreà come giufti- v 
fìcarfi di quelle due colpe 5 i’hau* « 
rebbe ascoltato volonrieri « 

< Ermenegildo all ? bora così-: 
parlò in fua d ile fa : Mto Stgno* . 
re * Non e meno -certa la mia trino*:* 


cenza di quello » che fi a dtffictlela ' 
dtffcft, Ho. nondimeno ripoftao* 
gnt mia fptranza nella Maeilà 
■vofira,.cbe fmorzerà la fiamma 
d'vna crudel inutdia » che mi op* < 
prime t e di già d'ogn intorno mi', 
trono cinto dal fumo.' Vorrei im- » 
plorare Uve faro nome , eia votlrdi- 
potenza ; 'batterai per tefhmonm : 
della mia fede indebitamente traU % 
tata dalla malignità, e par, tutta * \ 
ma vi canofco per vn ardente aé* - 
cu fatar e per : giudice fet*tn (fimo , * 
quel > che più mt fp attenta per P4- 
dre j degnato : Voi m bautte fatto 
carcerare » quando ero a goderti 
dell ' allegrezze, preparate per* il 
mio rttorno,m bautte fatte (pagnot- 
ta porpora . legar ,e ci nger di tòte- 
m come vn (chiatto, lo dubito che 
la g t ufi ficat ione delle atti mi mia 
fiala fen tenia condennatorta del- 
le voftrtì e che nei voler difendere 

Pp i lo 
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la mìa innocenza fare forzato ad 
acc nfare i mancameli di mio Pa • 
dre » fupphcio maggiore di qualufs • 
que altro mi pojfa auuenire dalla 
più dura condennaggione * Non- 
dimeno, poiché voi mi commanda, 
te i parlerò , non perch' io [peri, che 
le parole pojfano trarrne da queRo 
indegno luogo « otte mi ha condotto 
è lira vofìra ingdnata, ò l empietà 
di chi ubò follecitatoic fe non f pe- 
ro nelle parole * meno fpcr arti nel 
• (ilentio • perfuadedomt ugualmen- 
te perdutoti tacere , et fauci tare; 
fi a dunque quel che fi voglia, giun- 
geranno almeno C vltimc voci del 
eneo { àngue nelle voflrt orecchie; 
perche fe chi m accusò non vuol - 
altro chela mia morte io gliela 
concederò volontari > fen\a punto 
coner adirgli ; ma poiché vedo chi 
vogliono macchtar d infamia an, 
co le mie ceneri, io fuphco la Mae - 
flà voftra ad udire qucfìt ultime 
accenti . 

* ? Qui non fi tratta » o Sire » d ure 
nnom delitto > eglt e gran tempo » • 
che la Regina uojìra moglie Gai- v 
finta ha cominciato ad ordire** 
quefla tela contro mìo fratello* me 

non 
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non ad altro fine r che dì toglier i 
U gitimi heredi al voflro [coltro » e 
dar la.voflra corona in preda alla 
propna ambinone • Ahpotefsio' 
condor qui dal Culo per affittire a 
queflo gmcticio f anima innocente 
di mia madre i ella per me parie - 
_ rebbi » fi tacerei i \ offa vi rac - 
geor darebbe le parole eftrc mcàhe m 
. l'hora di fua fatalità deppo Phautr 
abbracciato mio fratello » e me vi 
. dtfje, con ogni affetto f <ppltc andò - 
•Wper iveftn caflt fiimi amori, e 
\ per la fede incontaminata del fuo 
. letto » di fornirne di Padre > e di 
Madre, : v ■- 

- Quel era vn* età per noi , che no 

ne haùeua per anco inftrntti dalla 
perdi ta, che ne anuemua , e pure 
: vedendo voi abbandonanti co la* 
grimtiConjofpiri . e con fi righi o\zA 
.{opra quel corpo damma già pria* 
i, yerfaffimo lagrime no meno inno* 
. centi * .che bambine ancor nei per 
gtujio tributo della natura. All'ho . 
„ ra vii prende done tìt le braccia np 
prohibiflc quèi piantùche non poti - 
uategià voi frenare > & afciugan* 
done co, le pietofe mamgkocchti ne 
prometelle di fornirne di Padre Coi 
Pp 3 r*' 
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protegger ney e di madre con il per • 
donarne. • t* t.ì 

4 Quindi io fon vr fiuto fiotto l'om- 
bra * an^t fiouoila Iute de gir occhi 
Veftrt, Umidendo con vwjldtlem 
dvna vita innocente-» e fon giunto 
in età bacante a condor le voiìre 
Speranze HautUe voi co fa prue A- 
raall bora dtlVofìro Ermenegil- 
do? alut fi dtfi mattano le dignità, 
ferini erano itatele corone, perh ri 
fi faceuanole guerre , i fi giuraua- , 
no per H fuo nontele paci . Erme* 
negildofolo era l oggetto de voliti 
enfi eri, il diletto de 'pofht rdg*é- I 
namenti , &tl contento del voflra 
nuore . Prefissali bora la M aefìà 
Fo(lra dcltker ottone di darmi me. 
glitybencbe tutta pur anco tenero 
meifoffi , vaimi frena fi* vnnfigtfa 
*dt Re, fior ella di Rè , nipote di Ri, 
«ma tale .» ebepaffaua con levtrtii 
fife turi i titoli r etutt i meriti degni 
regno . Infelice gtouane iebt gli 
•baite fife detto r cb eli tra detonato 
fer fioggetto di tragedia così fune- 
fiat tomi tornatiti pì$ fortunato 
di tutti gli hmniini , poi di erano 
per me nate le pi u rare virtù , e per. 
fustini » da tute ’ il Mondo rtue. 
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hte . B ifogna confidare) ch'io hà 
amato .quefia Prtncipejja non per • 
it'Uit d vn amore ordinario , ma 
perche mi ve de a rapire dalie fu? 
Vertkif * r, T > - -y «, . > 

lo bar temuta la fede per mtzjo 
della fua pietà, delfuo efempto 1 e 
dt fua dottrina $ onde pojjo dire di 
tjferglt fiato in vn tempo M arito, 
difi cepola, e qua fi figlio * * v •* 

j 4U borali oifinta cornine làudi 
impojjefjarfi del voflro' cuore, e de è 
vofilri interi ffi e cangiò di manie* 
tacofiuos artifici] la voflra volon- 
tà, c hà mutato li vofìr. tanti chi a • 
mori in fi degno , le vofìre confiderà: 
stile ifrombm le vofìre fi carenze in 
trauagÌH€t$vofìrcdolctzxttn tè* 
rannidi. Ai ha in guifa tale que- 
lla donna perfeguitato , che nonhù 
fdu hauato nel vefìro cuore l ugo la 
quiete , nè la ricr catione lejofjity 
voi onti tri tutto quello, che toccatila 
alia mta perfino, e fm orzai net fi* 
Unno tutt't miti fenfi , ma quando 
ellaardh' tfipofe ad vn atte si fió- 
re, ohe a paragone farebbe mito 
yn Setta, & vnT art aro ( non ho 
parole, thè ballino a ridirlo , come 
non babbi cuore perfcjfrulp ) bufiti 

-»S. Pp 4 il di- 
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il dire > che f u calpcftata co piedi 
vna figlia di tasi K'e davna don - 
ita ( i cm natali non pojjo offender* 
perche non mi fon noti: Vna Pria* 
cipejfa innocenti ([ima battuta in fi- 
no all' enfiane del [angue, da vna 
Matrigna : Vna Dama corca di 
konort fpogltata da ferue infami* 


gno d'acqua nella fiagione piu al* 
gente per farla fenttr vn dolore, che 
mai gli antichi tiranni vn tale ne 
diedero alle Sante M attirili pii* 
re quei fieri tal 'volta fi contenta* 
a tono di dar ptr martirio il [eie 
[nudarle , e » - >> 

Quando io mi foffi vendicate 
di vna tal crudeltà col ferro > e con 
il fuoco, no farebbe fiato chi m'ha • 
ttefjc detto ingiufio , ne fuori di do* 
etere » N ondimene cercai di fanar 
la mia piaga con il rimedio piu 
mite* piu confitto , chela patien * 
mi ritirai tacendo in vna Ciu 
ta donatami dalla A 4 . V. con deli, 
ber anone di viuermeyfcolà conia 
mìa Conforte 1 fin tinto che fi mu - 
tajfela faccia della Certe . 

A 4 a la vofira Golfima , quafi 
ehauejfimo noi commtfjo vn gran 

f¥'. 
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fallire no» iflddo coffa ti a l afri ur- 
ne porr* il coltelle all ugola diedi 
all armi nel voftro palalo ; indi 
pr mta la proutncìa.dtchiarddo. 
nei inimico dtllu Patria » muoia» 
Ure della corona di mio padri » 
matricida > fc ammutii cato , e con 
altre villanie quante hà fa poto ri- 
trattarne peggiori contro me * e con- 
tro la Prencipejfa mia . 

Almeno 0 Padre haueffe voi 4*' 
fiottato la noftra innocenza, e non 
{erutto alla pajfione di lei ; perche 
le cofe ha^tr abbono prefo molto mi- 
glior piega . Ma voi dopo l'hauere 
adunata vn armata potente > ve ni 
paffaffe in Siuiglta per afe di armi, 
che ben panna > che volefìe ponete 
fojjo prati Mondo contro di me* 
Loconfefjo i all horafeguitai fui» 
finto, che la natura ha pofto in tut- 
ti t viuenti anco piu fieri , ch'ila 
difefa de fuot collegati^ dt {efleffl; 
prefi l armi, non per offender ui ,ma 
per difender me > e la mia moglie 
Contro le fur& d vna matrigna 
dalle furie agliata > c che vibrami 
faeitc da ogni parte per rotunar- 

. Ma quando vi viddi ridetto 

' Pp s 1 
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a termine, che non fotta paffàrpct 
altra via > che d vna battaglia * 
che non potea altro, che dtuentr fa- 
tteli a ad ambedue * rinondai per 
quella riuereri^ab che w détto atk 
fttffi Uggì delta natura , 4 fon ve- 
auto a ponerfni nelle votive, mani . 

/ o proteflo a quegli altari , al fuoco 
/ acro agli Angeli cu fi odi , che mi 
hanno veduto aitanti di loro prò • 
flrato>chogm mia intenttonc è (la- 
ta {incera » e che più volte ho per 
'volpiamo , non battendo tn chtJt 
p anger di ine mede fimo. { i ^ 

Si compiacque la Ad. t^.d* in- 
oliar mio -fratello a portarmi la fi* 
cure\Z.adel ramare } maflicurdy 
fon venutoyhò (applicato , fon (iato 
ricettato ; mi pofi a juot piedi , mi 
folletto . e con tante carene » e con 
tanti (igni ri affitto » che maggiori 
per mia fi carezza non patena defi * 

■ derare * Hòrdqtit domando, chi 
ha mutatiti <bèftri affitti^, chi ha 
dileguate le hofire eontenté^t, chi 
hàfeccatigtiotiui delta pace ? Co- 

■ lei certo fola > che fion battendo po* 
tato diHruggermi armato vuol il 
mio {angue {otto manto della Gii u 
fiitia . Quéfti c il mìo pwcejjo-que- 

- « : v /?;» ' 
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l foiwic\ $ delitti , quello è quello $ 

I che m'ha fatto cambiar la porpora 

1 in vn alido , e lo fcettro in catene * 
1 II Pad re, ch’era vno /pirico ar- 

i dente, l’interruppe, e dimandol- 

l Io ou’era la di lui moglie ? Se P- 
| hauea mandata in Africa, acciò- 
l che di là paifaife a Coflantinoì- 
1 poli A cui rifpofe il Prenci pes 
r c’hauea pelato a quello lòto per 
1 prouederalla ficu rezza diiua_* 

1 perfona, quando non fapena an- 
1 cora doue potelTero piegar gli 
1 effetti della guerra, e che porlo 
1 euento gli facea conofccre,ch’e- 
1 ra flato buono il primo cófiglio* 
1 peffimo il lucceflo. Interrògollo 
I di nuoitjo il Rèys’cgli hauea rrat- 
1 tato di cófederatione con l’Im- 


1 perador Tiberio , Se ei rifpofe di 
f non hatter trattato altro , fe non 
di poter ha nere qualche truppe 
da lui per drfèla della propria vi* 
j ta, e che lùbtto veduto Ino so al- 


| la pacchie hauealièentiate , '‘non 
1 hauendo più davate rióne; quin- 

1 di interrogato di molte altre cò- 
f ' fe, diede rifpoùe còsi chiare , Se 
i • elùdenti, che ben haurebbe Pài» 





otuto vedere i pr e* 

P p £ te- 
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tefti fattigli prendere per roufc 
parlo» quando che non foffe fia- 
to cieco nella paglione » &alla 
fine vedendo il Rè di non porer 
eonuincere il figlio d’hauer trat- 
tato cos’alcuna dopo la pace fat- 
ta » addimandollo , che dicefiè 
francamente » & in vna fola pa- 
rola s’egli era Cattolico Roma- 
no ì & ei rifpofe : Queflo è quello» 
ch'io profeto* o padre » queflo con* 
fcjjoyt vè eh ogni vn il fappta- Que 
flt è vn delitto » che fa impallidire 
i giudici t flar colenti gli accufati, 
ÈU è vna colpa che tutte l anime 
grandi la dourebhono profetare > C 
la penayche n è feguita e fiata conu 
prata con diletto a prezzo di fan' 
gite da' Martiri « lo vorrei morir 
cento volte » fe tante poteffi per 
queflo glorio fo nome; vna fola hoc- 
canon e ballante a dir le lode di 
Dio ; commandatcy fe volete che 
mi fi facciano mine piaghe , e (è 
dtlanij il mio corpo per con fe far la 
fede Catolica , & allhora haurò 
tante boccht,quantt furano le pia- 
ghe per lodar il mio Saluatore ; eie 
ferite faranno tante porte di f angue 
per aprir tl varco a quefl' anima » 
; ^ v . - (hi 

j "■* 
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Del p. Caufìno,' poi 
ehi defederà pajjare a così buona 
compagnia» „ , 

v Diffe allora il Padre, ch’egli 
era diuenuto pazzo , e che alcu* 
no non perde la vita, fé non que- 
gli,che mal fé ne fé me. Di (lei e il 
Prencipe , ch’ei non hauea male 
ipefo lavata giammai, Te noiu* 
qtiàdo era fiato Heretico, di che, 
molto ben fi perniila. Commart- 
dò il Rè alle guardie all’hora , 
che ricóduce fiero il giouane al- 
la prigione , & egli fi Tenti cpn- 
folato dalla virtù di Dioje ritro- 
uando con molta difficoltà il 
modo di far capitar vna lettera 
alla moglie Indcgonda , cosi gli 

*fcriffe. •*' - . ... . ; 

\ it 

% w 1 * * i « 

Littore d ' Ermenegildo alla fua 
cara Spofa Indtgonda e fua 
gentrof t deliberatone • 

DIVISIONE XVI.- 
; . ■< • 

O M ta Santa Matura dtL* 
cut ho ricettato La fede , e la 
vera conofcen^a di Dio. lo vi 
fermo quefie righe coperto di vn~, 
C tinto s t torno di Caune » in vn 


La Dama dì Córte 
fondo of cu* o dvnaprgtone per fé* " 
fiener quella fede che m bautte** 
data.S'ianon fapiffì a mamfefia 
prova la for\a tm nettile del -p*. 
firocuore .eie deliberatimi voflre 
intorniai firuigiodi Dio rio - non 
v* hami figntficato lo fiato mio 
per non amareggiarvi con quelle 
punture, che fono proprie del ferì fa 
r Aia Canfjìma Spofa mta,voi 
bautte vn volto nobile , e non feto 
per arrojfìrui dell tgnomia , ch'ai- 
tri filma tale > divh Croafifo , 0* 
bmettcuort ballante a prender la 

liute* dèi Salvatore det Mendifr 

èe vt affittirò (opra Ikonot mh> 
ebenon baurei potuto immaginar, 
mi giammai la contenterà iebe 
godo m (offrir ebbene he dalla vo~ 
\fita boera innocente mt fojft de- 
scrittala gloria del mattino ^ e la 
dchcia cbt prouafìe voi netta pena 
datavi . Ai a dall* bora > che fono 
prtgùMe fono fiato così ben confa, 
lato da Dio, che non poffo credere » 
che fiori del fxradifa (ìpofju ha- 

\ '*”»* di M • Pwfaptte cb'efltndo 
dottato tanto tempo ne gl terrori » e 
,JttlLe vanità , non ero meritinole di 
qvtjie grane » ondemomfeo dalle 

K. tot* 
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Voflrt orati-mi queflo priuilegio 
impetratomi oltre' d ognt mio me- 
mo, e fiori d ógni mio /per are . - * 

Ha voluto ti' Re fma Padre 
V dirmi j& io ho di ffefo la caufa 
ima tra t ferri, e con tanta affiflen- 
z.adiOio che mi fino ginflt ficai* 
di tutte ic imputai tom, & è ridotto 
it&go ito a termine \ che non fono 
pile mquirito di rubetle ned' homi- 
odiano, ma filo di Cattolico . 

. ;v Stà di momento affettando la 
'fomenta'* e non credo di ejfer fiatò 
poflo m quefìo flato per l afe i armi 
in vita. Ma fórno c'erto,che quella 
fata Ivltima tetterà* che da mìe 
r tettante ; io (applico il vofóo fc- 
Helifftmo cuore, che si come in que- 
sta vluma anione . che chiuderà il 
ptriodtrdella mia •mta* non (orto 
per far cola' indegna di voi > cosi 
mot non' facciate eofà indegna di 
■mhne defraudiate la fortuna del- 
la mia morte macchiandola coh 
lagrime tncompatibili con la còri- 
' diùorte in che Dio mi ha poflo , io 
raccomando alla diurna proni • 
derida * e voi & il nottro picchiò 
'•Erminé&ìtdo vmeo pegno de no- 
(Infinti amori* 

Fer- 




- 



Digitized by Google 



cjC 4 La Dama di Certe 
Fermateti tanto > che giunga-* 
l auitifo di mia morte > doppo la 
quale vi tfforto a pajfare a Coflan • 
tinopoli nella Corte dell' Impera* 
dor T iberio buon Frette ipe> e Cai - 
tolichiffimo } a voi raccomando 
quell' animai che del cor pone farà 
fatta la volontà di mio padre . £ 
s' bavera mai » che fi cambino il 
tempo . e gli accidenti , e voi tor- 
niate in Spagna nel gradone he me- 
ritate > le mie abbandonate ceneri 
fi rallegravano all* odore delle** 
yoftre virtù * Spero che la mia 
morte non fora mutile e che Dio 
fe ne ferutrà per il bene di que(lo 
Regno . Voi fapete quante volte mi 
proftfjafle chi volontari battere fio 
fpefo il [angue per la folate di que - 
fii popola Di già potete vedtrui pa- 
ga in parte di qutfia volontà , per- 
che ver fan do fi il mio e vna gran 
por tiene del vofbo , non afpztto fe 
non quell vlttmo colpo a fin d efjer 
vittima per quefh vajjallt /opra 
yn catafalco ò douunque più farà 
di piacerea Dio \ nell ' affi (lenza 
del quale io me prometto ogni co - 
fianca > com'ancora confido nello 
soffre fame oratimi* 

Non 
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Non epitomo quelle lettere 

alla Prencipeffa prima, ch’ella-* 
vdiffe con effe toro la nouella 
della morte , come hor Kora ve- 
dremo. Ma in queito (patio or 
tempo Reccaredo il giouane — 9 
fratello di Ermenegildo forama- 
toente afflitto, per effer (lato il 
mediatore dì quella sfortunata 
pace, vedendola conucrtire ift 
vna tragedia sì deplorabile , an- 
dò ai piedi del Padre ,* con la- 
grime abondanti accompagnate 
da fofpio» c da Arida fuppUco lo 
a perdonar la vita del itateli©, 
offerendo la propria in cambio 
di quella^ cui rifpofe il Padre -, 
Ch’egli era pazzo, e traditore 
dellaiortuna \ che lafciaffe (are 
alla giuftitia , che gli appreftaua 
vna corona • Che il fratello mo- 
li rana bene d’effer nimico della 
cafa paterna, poiché non voleua 
xinotiare ad vnfantafma dì Re? 
ligione. Che non fi trauagliaffe 
dunque più oltre , che fe defide- 
rana (aluo il fratello , il perlua- 
deffe a tornare ad Atrio , (olo 
poffente a farlo viuere.Reccare- 

do promife di farlo, e domando 

’ v & 
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per qtieita licenzaye l'ottenne di 
andarlo a tronare nella carcere * 
Il gìouane Prericipe vedendo 
il fratello coperto di dlicio,edi 
catene>*refìò^mmobìle a si fiero 
fpettacolo , alla fine convnfcv 
fpiro (pezzo i nodi del filentio, e 
diffe ; Oh fratti io tradito dati* in- 
nocente mia credulità , to fon quel- 
li che -v' ho coperto dt queflo facce, 
é di quefìt ferri danti à‘ ladroni ,'t 
non' alla v oliva innocenza ; ec cotti 
queflo'pugntde , prtndettvendetta 
dèlie mie colpe y che purtroppo fin 
colpevole dlsl>trs(H 'effettui tinche 
tifiti da vn ottimo defi devio . 

■ - ' Rimìrollo con occhi placidi 
ErmbnegìMo, e gli rifpofe. Non 
affliggete, 0 (ràtei lo, per eh* 1 9 pur 
troppo so ben l innocenza vofìra.E 
quale innocenza per Dio (l'altro 
jogiunfe ) quando la mia sfortuna- 
»i taambafciariaqtàv hà condottai 
M a poiché fett ridotto a quefto fla- 
to, to' vi con figlio, 0 fratello- chCJ 
buttiate da parte cote fio nome in- 
faufì 0 di Cattolico » 0 quando pur 
vi f ata indegno dt vofira cotta n» 
za , dijjimuhatc pur qualche tem- 
po > f odi sfitte a mflra Padre) che 


r 
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piu non ricerca da voi > fe non que- 
jla vnica fodisfattione . 

A quefta propofta il Preftdpe 
rifpolc . E quai parole vie/conoyo 
mio diletto , dalla bocca ? Voi mi 
perfuadefle poco dianzi vn atto di 
i pietà 5 che por tana il pericolo della 
mia vita > che ftt il deponer l armi 
contro il Padre . & bora mi volete 
perfuadere vn’impietà con la cer- 
tezza della perdita dell anima > 
prk cara d ogni vita , e d ogni Re- 
gno ? QUefU e il tempo per voi di 
regnare y e per me di morire . fo 
moro volontari per l'honore , che 
daraiamta morte alla mia Re» 
iigtone y per la quale anco mtll al- 
' tre vite de fiderò per impiegamele 
morendo . / o non accufo nè roi,fic 
^mio Padre , del quale hò piu com • ' 
pafjione che di me ftejjo ; & io vi 
fuppl’coa feruirlo con ogni affette 
inquefta età cadente Quanto alla 
nojìra matrona poi vi [applico a 
/offrirla p ù to(lo,che a vindicar la 
mia morte .A Oto rocca il giudi- 
car delle ingiurie & a noi di fof- . 
■frirle. Quando haurà queft'ani- 
• ?» a ab etti donato il corpo p* egira 
perpetuamente per voi ; e [pero , 9 

-L-.Vj C4‘ 
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eartffimo ghetti fine rinontiareit 
a cottila ftrua liberta s che vi tiene 
pigli drriani- E je che muore bà 
proprietà d indovinare > io vi prt< 
dico « che quando farete conuemie 
alla fede>ponerete in queflo Regno i 
fondamenti della Cattolica Reli- 
gione eh io bagnare coi mi» sogno. 
Fece quanto potè Rcccaredo 
per rimuo nere il fratello» ma 
quello iìette ogni hora più co- 
llante > onde il Rè roaggiorméte 
fdegnato pafsò a cfejiberationi 
fieriffimc. Quelli nondimeno» 
c'haueano libertà di parlare con 
Leotiigildo , il confìgliorono a 
non precipitare vn’interefTe cosi 
graue>che nó era verifimile, che 
Ermenegildo hauefle machina- 
to cótro lo Stato» e vita paterna» 
poich’era paffaro cosìfràcamen. 
te > &: yd vna femplice parola ai- 
robe dienza. Che quelli c’hanno 
la colpa nel cuore»nò vanno co- 
sì facilmente alla morte>corae la 
farfalla al lume . Che quel volto 
era pur troppo fereno»qucile pa. 
rolc naturali^ le file attioni can* 
didiflime» onde n5 fi poteua du- 
bitare di tradimento > e quato al 

cara- 
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? cambio di Sctra 3 ò Religione, no 
i effer da marau igliarfene, porcile 
i hauendogli S. M. dato in moglie 
( vna Cattolica , la Religioneera 
i Rata la dote dell’amore,e l’aceef 
i forio del maritaggio effer fiata 
i quella vna compiacenza d’ama- 
i te,che mi tara con l’ecà co fiumi, 
i refperienza nel configliarà , e la 
i prudenza gliene cancéllarà dal- ’’ 
l’animo : Ch'egli hauea più bifò- 
gno in quefto affare di Dottori* 
i che di Carnefice , poiché i fenfi 
i d’iddio fi traggittano al cuore 
con l’efficacia d elle parole,e non 
co* colpi diipada . 

- * *. v i - ‘ : •, .. 

Morti dEr mi negil do. 

‘DIVISIONE XVII. . 

* . . f - ' . v 4 - 

Y Infe la fattione diGoifinta 
ogni altro cóglie. Effa no 
reitò di poner nell’orecchio del- 
l’affarcinato marito: Che Erme- 
negildo nó era vno di quei Rei, 
di cui non hauendofi a temere la 
potéza, può la pietà pervaderne 
il perdono: Che il fuo delitto nó 
era di quelli > a cui fi poffa códo- 
, nare. Che le leggi del Regno nó 

ha- 
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ha u eu ano mai lafciati impuniti 
Amili tentatali . Ch’egli era reo 
di lefa Maeftà Diuina,& Huma- 
na^ e (Tendo (Tato traditor della 

. patria, apoft ara deUa Religione^ 
c imbelle, della poflanzapoter- 
na j & in guifa in quelle {celerà? 
tezze s’era diportato, che hauea 
conuertiti i lenititi i in veleno. 

. Che hauea prefe Tanni contro 
il fuo Rè , non portando ri (pet- 
to alla vecchiezza, al nomedi 
Padre > alla Maelìà di Rè , & al 

debito della natura , e che la (o- 

«• * ^ % 

la djfperatione di poter giunge- 
re a’ (ùoi raaluagi Ani , T hauea 
fatto buttar l’armi per attender 
alle frodi , c’hauea tenuto com- 
municanza con gl’inimici dello 
Stato, de’ quali era piu elfecuto- 
re,ehe compagno, e nondimeno 
era paffato tant’oltre nella sfac- 
ciatagine , che nella diffela de’ 
Tuoi misfatti non hauea dubita- 
to di rouerfar la colpa (opra la 
Regina fua matrigna, e fopra.il 
maritaggio del 1 Padre , onde fi 
moltraua così fuperbo nelle mi- 
ferie maggiori,ehe non (e ne po- 

. tetta allettar altro , che vnati- 

ran- 
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rannido perfetta . ÉlTer beneyn‘ 
arroganza impareggiabile il vo- 
ler foli e nere vn’oinbra di pietà 
contro; il voler di luo Padre , c 
chenon farebbe^ collante nel- 
la fuperftitione >iè non haueffe 
annodati gl* intere flì umidi fua 
fortuna con; li^ Cattolici inimici 
dei Regno. E fe non fi ptouedef- 
fc in tempo a canti pericoli im- 
minenti* non farebbe pai più te- 
po, quando che gli fi io Addato 
com modo dì eflcguk ifiioi pen- 
fieri *:)'*. * •? 

La credulità del mal auen tu- 
rato vecchio fu di maniera aiìe*- 
diata da quefti , eda fomighanti 
difeorfi ,;ch’ei deliberò di farii 
palTapondc vna notte* ciVcraia 
Vigilia di Pafqua- , i.‘peaì va Co- 
miliario al l a prigione* e ©ori eli o 
iiGarneficccon-orchne ^che du- 
bito donbtfe iLfiglitaolqggerlì; ò 
la vita col Scettro ritornando a 
gli Ama ni * ò la morte rimauen- 
do Cattolico 8 p batter egli vira 
fpàda > & vna corona iocto gli 
occhi, lvna per il fupplicio*e Pah 
tra per la gloria , l*vna > e l’altra 
ilare in fua mano * prendere , ò 
quella, ò quella. Er- 




t Il4 ; _ - t t 

Ermenegildo rilpofe 9 ch’egli 
haueadi già bafteuolmente di- 
chiarata la - Tua volontà iopra 
quello : punto : » che morirebbe 
più rollo mille voltèiche abban- 
donar la Religione' Cattolica di 
già abbracciata.cò matura con- 
fideratione, e con ottima ragio- 


ne; a che rifpofe il Comiffario. - 
Il Re voffro padre mhà impo» 
fio, che in cajo >cke voi rieufiate di 
ritornar fra di noi ypajji allefccu* 
tiene delia fentenxjt.B qmlefDiù 
fé Ermenegildo >c queglkÈg/* vi 
ha condannato confentenzjt deli* , 
forata i che vi fia troncato tl cape \ 
quetta notte» & in qutflamcdefì- 
ma prigione . » All’hora piegate il 
Santole ginocchia a terra difle » 

.. Aito Dio » enne Signore > te vi 
rendo gratto immortali » 9' bautte * 
domi dato per mezo dimioPa • 
idre vnavit alabtle » caduca >* mi • 
ferabde . eh è sommane con ogni 
huomo più vile > voi per fentenrjt 
dello fleffo me ne approdate vn al ? 
ara » fortunata t e glorio fa gtr le* 
tornita. 


■ Indi leuatofi in piedi addimà- 
dòper grada ai ComiUario » che 

iti 
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gli- face ffe venire vn Sacerdote 
Cattolico per confeffarfi > e pre- 
pararfi alla morte . Rifpofe co- 
lui, che quello gli era flato efpref 
fam ente vie iato dal Rè fuo Pa-r 
dre , ma fe voleua vn V eleo ito 
Arriano, i’hatirebbe Cubito . 

. •- , Nò, rifpofe il Prencipe, perchè 
detijhu , e àetefìo anco nel punto 
del mortrel ’ Armeni fimo i e poiché 
mio padre mi nega quello % che fi 
concede ad ogm co' p tuoi e, io meri* 
rò col. folo testimonio delta muu 
cofc*enz.a 

E ciò detto s’inginocchiò di 
nuouo 5 e fatta la confeflìone a 
Dio , il pregò per la vita del Pa- 
dre, e della Matrigna, e per tutti 
gl’inimici , e nominò la fua cara 
Indegonda , cui fl dichiarò di 
nuouo fommamente vbbligato» 
e doppo l’hauer raccomandato 
l’anima propria a Dio, lotto la 
cuftodia della Santiflfìma Vergi- 
ne, de gli Angioli Beati, e di tutti 
i Santi , offerfe il collo al Carne- 
fice , che con il colpo di vn’ ac- 
cetta gliene diuife il capo . 

Quante ftelle rifplendeuano in 
Cielo nel profondo filentio del- 

Q& la 
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la notte , tanti furono gli occhi 
fpettatori del fagrificì© d’v n-» 
Prencipe innocentiftìmo,cui per 
mano d’vn Manigoldo leuò la 
vita quello fteffo Padre, che glie 
l’hauea data. Se la condìtione di 
vn Martìrio foflè capace di la* 
grime > io mi credo , che le tigri 
medefime l’haurebbono pianto 
vedendo tanta pietà, tanta fède, 
c tanto vàlore eccliifarfi in vn 
(angue pretiofb, in vn’età fiorita. 
Se in vrn fortuna così piena di 
fperanze . : ' • • 

Era ancora in Affrica Inde- 
gonda, quando gli furono porta- 
te nuoue così trifte,e 1* vltima 
lettera del marito . Le Damigel- 
le, che gli aflìfteuano, comincia- 
rono a pianger , Se a dibbatterfi 
in gitila tale , come s'elleno fof- 
fero fiate le condannate alla--» 
morte. Mala coraggiofa Inde- 
gonda , bacciata la carta del Tuo 
caro marito , Paperfe con molta 
riuerenza» e leggendone P vin- 
tile parole quafi temprate del 
fangue , che poco doppo fparfe 
gridò , s' y 

O cuore genero fu , e fedele ! voi 
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bautte fatto ti debito di buon Ca - 



uallitredi Chrtflo; bautte vaio • 
rof amente combattuto > e fetefortu • 
natamente punto alla corona: non 
fipuò cofa in voi defi derare, majt 
foìo bramarfi di poter imitare la 
vofiracofiannaS Fighe mte > e che 
piangete voi » quand'to mi Rimo la 
pia gioriofaa trionfante donna del 
Al ondoihaucndo vn manto mar» 
tire in Cielo ì Datemi refe* e gigli * 


■ ~ " v » ' -» 

quefto picciolo tributo vn anima» 
che n hi lafctatt odori preciofijji- 
i mi di fuavirtu * 

\ Haueua effa con Ceco il pic- 
ciolo Ermenegildo * che fìaua in 
perìcolo di morte per la fatica 
del viaggio troppo afproasì te- 
nera età*, riuoltatafi a lui dunque 
sì «Uffe . Mene. o figlio .fegutte ve • 
Uro ?adrt ; Iddio v'bà fatta vna 
gratta inculi a» chinane così faci- 
le ad altri fanciulli d' ottenere, eh è 
l'efje* bandite per la fede » quefl c 
vn ejfer partecipo del martirio di 
vofiro Padre • leene o mio bambù 
eto innocente» e nella f doterà dei 
-peRri pari d'età godete del Cttlo 

v,.: Qqi aU 
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all'altare dell agnello ; itene > e fa- 
rete fegmtato da voflra M adrc^J 
ben toflo . ? > - 

. Morì ben predo il fanciullo: 
benché altri dica, ma fetiza fon- 
damento > ch’ei fofle condotto 
all’Imperador Manritio , e 
buona Prencipefl'a doppo haue- 
re fatta lunga refiftenza a i fenfi 
naturali , Tenti foprafarfi davn* 
impeto di finghiozzi,e dall’ondc 
impetuofe di lagrime, che gli 
vfcirono a forza da gli occhi , e 
perciò cosi diffc . Eh mie lagri- 
me ! e qual lode vi refi a, qual biaf. 
mo non vi fi dette » piangendo vie 
martire » & vn fanciullo Beati? 
Mio Dio ì quefh fono accomodati 
nel feno dilla gloria voftra* altro 
non refla, che di prender anco 
M adrt: Ecco due parti del Mon- 
do già fatte partecipi delle mi ferie 
mie > l'Europa » e l Affrica ; tè di 
voflro compiacimento eh' io vada 
ancora m A fi a, eccomi a fenàre 
al voflro fanto volere* Ma t'ta 
non fono altro pii* >? che vn pefo 
inutile del Mondo , che faccio io 
piti quìi ho di già fatto* vottri 
c ommandbfono terminate per mè 
- . . . tutte 
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tutte le f verande » perche non vi 
f rendetti o mìo Dio , quefl' anima* 
che (là su l slabbra per vfcirnef 
Fu ben pretto eflaudita , poi- 
ché in pochi giorni doppo l’ef* 
ferii- confumatà d'amore , fra £ 
tcauìgli. Se il delìderio , terminò 
la vita r Gon vna morre eflèmplar 
rittìnia, efù lèpolta in Affrica. v 
Qui che dirò > e che farò io 
per dar fine a quello dilcorfo? io 
vedo che tutti fumo imioki nel- 
le tenerezze dei lènto , che por- 
tano qualche altera tione al no- 
flro gkidicio i Non può la mia 
pennapaffar quettà hittória lèn- 
za milchiar gli humpri di quelli 
ocelli co* luci inchiodai , e mi 
perfuadojche non polla leggerla 
alcuno lenza compatire a sì du- 
ri accidenti. Pare a chi legge 3 che 
i catti amori di Ermenegildo , e 
d’Indegonda lìano troppo sfor- 
tunati,che tante virtù lìano trop. 
po crudelmente trattate » e che i 
nobili cuori di cottoro habbia- 
no hanuto vna Matrigna fortu- 
na» ìnurdiolà , e perfecutrice in- ' 
lino al lèpolcro. Voi haurefte 
voluto veder queft’anime gran- 

Qq 3 
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didoppo tante borafche > folgo- 
ri» e turbini- approdare nelporto 
di qualche memorabile felicità 
temporale Vorrefte vedergli i 
capi cinti di corone,le mani gra<* 
ui per li fce etri» dominar prouin- 
cie 5 hauer i palagi pieni di pro- 
fferirà» amori fenz’odio^defide- 
rij adempitijnegoti) non mai piu 
intorbidati,grandezze fenza__* • 
mutationi > piaceri fenza ama- 
rezze» ÒC informila vna lunga 
prosperità tutta colma di coro- 
ne di fiori . Vi duole»che quello 
pouero Prencipe fi a fiato come 
vna perla fchiacciata nella con- 
dì iglia mentre nafeena > ò come 
vn * Aquila affogata nel nido • 
Piangete quefta Prencìpeffa,che 
nata in Francia fia andata a mo- 
rire in Affrica , feparata da vn_-^ 
colpo di fpada dal marito » che 
l’amaua tenera mente»priua d’vn 
figlio, che daua tante buone fpe- 
ranze» abbandonata da’ fuoi pa- 
renti, e folo commiferata» come 
accompagnata da quattro poue- 
re dàmìgelle>che a pena furono 
badanti a dargli fepoltura, e con 
tante lagrime» c’haurebbono 

mo0o 

I 

i 

i 
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rooffo a pietà le medefime fiere 
Aflfricane ; 

' Ah ehe fiamo ignoranti delle 
co fedì Dio ! noi diamo Tempra 
attaccati alla terra, e fpogliati di 
quei lumi , che ardono i cuor» 
più genero!! . Leuiamo la tela di 
quella leena, c confideriamofrà' 
tante nuuolevn Telo raggio del 
fanruario. Qual torto hà latto 
Dio al Prencipe Ermenegildo,fe 
io vece d ’ vna corona , eh * è il 
giuoco de’ venti , fé per vn Scetv 
tro,ch’è corrotto dal tempo, e fc 
per vna vita , ch x è furierà della 
morte , gli ha dato in' càbio vir- 
tù, e delicie di gloria, che paffa- 
no il volo de’ no Uri penlìeri, che 
ne chiudono le bocche , che fu^ 
perano tutti i noftti defiderij , &C 
i mmaginationi ? Qual torto di- 
ciamo noi, fe il fuo nome è regi- 
ftratonel Martirologio, lame- 
moria viue nelle Hiftorie , la lo- 
de ne fiorifere per tutte le boc- 
che , le cui parole fono bonora- 
te,el’opre bened ette? Confide- 
riamo, che Goifinra , la di lui 
matrigna, mori come vn cane 
jfèpolta nel vituperio del proprio 

. * Qs 4 n °- 
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nome . Qual torro , fé il Padre 
toccato da vna vitìa penitenza il 
, dichiarò innocente, il pianleoo- 
me s’egli foffe flato il figliole 
l’inuocò come martire» lantificò 
le catene » confacrò la torre del- 
la prigione» inalzò le di lui cene- 
ri fopra tutte le corone di Spa- 
gna, gii erede altari.in terra, co- 
m’era coronato di beatitudine 
in Cielo? il dolerfene è vn di- 
/prezzo di fua virtù , fofferenza, 
-coftanza, e trauagli . 

C’haurefte voi voluto, c'hauef. 
fe fatto Dio della virtuofa Inde- 
gonda? forfi vna Regina delica- 
ta , ambitiofa , auara ,fdegnofa, 
che nó hauefle calpeftato fe non 
oro, e rofe,riaerita da gli huomi- 
ni come bella, & infracidita nel- 
le delicie?Pur troppo molte han- 
no macchiati i nomi loro co i 
proprij obbrobri), flancata la 
terra con le importunità loro , 
ft ordito il Mòdo con le vanità ,c 
riépito l'Infèrno co* loro delitti. 

Ma queftjj. purificata nel fìio- 
co delle tribolationi è vlcita_^s 
dalle mani di Dio come vn va- 
r odi gl oria,per far pompa del 
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h\o Splendo re al Mondo. 

Oh mie Dame, che leggete 
quelle carte, e che tal’hora vi 
gloriate del titolo di virtuolè , e 
ve ne (late fra qualche poco di 

minunflìme diuorioni , delle ^ 

quali non fi troua altro, che la 
femplice feorza , quale elempio 
di virtù , vi prego , e quale fpec- 
chio,quali perfettioni vi moftro! 
Si abbacina il mio occhio fra 
quelli fplendori , e la mia penna 
fi perde fra quelle lodi . 

E qual cuore d’vna giouane di 
quindici anni a pena , entrò mai 
in vn Regno come Indegonda, 
con animo di guadagnarlo a 
Dio } I Celàri gli hanno più vol- 
te deuorati per ambitione,e non 
acquiftati per pierà ? Qual pru- 
denza limile in foffrire vna ma- 
trigna così importuna, e nemica 
della Religione ? Qual libertà di 
animo, e qual forza di parole piu 
efficaci nei difenderla fila fède 
cóbattuta? Qual patienza in fof- 
frire di efler battuta , e buttata 
per terra,ftrafcinata per li capel- 
li, gettata in vno (lagno, e calpe- 
sta comefàgo di terra per l’ho. 

Qq 5 nor 
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nor di Giesù Chrifto» lenza, que> 


telarli d’alcuno» fenza piangere» 
lenza adirarli > e fenza dirlo a 
quello fteffo marito,nel cui lèno 
riponeua tutti i fegreti del fu© 
cuore ) Ibi© per timore di rom- 
per la pace con pcrfona»che me- 
ritaua l’odio di tutto il Mondo ; 
Con qualdeftrezza»con che ciò* 
quenza trattò effa la conuerfio- 
ne del marito ? Qual amore pro- 
fefsò per l’anima di lui » qual ze- 
lo per fua falute » e qual cura per 
tutti i fuoi intereffi ? Quale aut- 
torità nel fetmar con vna parola 


gli eiferciti del Padre, e del figlio» 
ch’erano pronti a batterli? Qua- 
le raffignatione della propria 
volontà nell’occafione di spa- 
rarli dal marito » e qual cuore di 
diamante contro mille martelli 
di dolore in porer (offrire vna 
morte sì fiera , sì tragica » e così 
degna di pietà ? V ederfi in vn_^ 
punto medefìmo priua del mari- 
to ve detì’vnico figlio > e di tutte 
le cofe del Mondo? Offerire cia- 
fcheduno di quelli affanni» e l’o- 
bedienza del Ilio cuore»frà i tor- 
menti a Dio , a cui diede Tempre 
^odi» e glorie ? . Qual 
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Qual trionfo ì che doppo la 
fua morte , il cognato , c’haueua 
vditele inftruttioni da lei date 
ad Ermenegildo , in confidera- 
tione di lei , e del fratello fi coi> 
uerti a Dio, & alla fede Cattoli- 
ca ? Mutofi] la facda a tutto il 
Regno j furono chiamati i Cat- 
tolici banditi , refìituite le fedi a’ 
Vefcoui loro, la Religione al 
fuo vigore , l'auttorità alla leg- 
ge, e la pace alle Prouincie ? 

Qual miracolo di vedere la 
fauia Indcgonda inalzata fopra 
trofei, doue dimora in fempiter- 
no nella gloria de* Santi, e pa- 
gando il tributo d’ vmile diuo- 
tione a Dio : e chi farà che non 
ofierifea il cuore à tanta Donna, 
c Regina ì 

E quelli è’1 confine , ch*io mi 
fono propollo di quella Hillo- 
ria, parendomi horamai più tem. 
po , e luogo di terminare le mie 
occupationi intorno a quelli 
quattro modelli, che di condur- 
re in infinito la fatica . 

E fe quell’opra punto v*è (la- 
ta cara, compiaceteli! di ritorna- 
re a leggerla taluolta con pa- 
\ Q q 6 tien- 
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tienza , coHfidcrandone le maf- 
fime, che vi fono per entro fpar- 
fe > e ne riportarere quel* vtile > 
ch’è degno delia fatica . 

Credetemi che quel diuorare 
moki libri , e non ruminarli poi, 
cagiona vna certa indigeftione 
nell’animo, che più tolto lo nin- 
fea , che il poffa nutrire . Non è 
mai buona la letura d’vn libro, 
fc l’intelletto non s’apre la ftta- 
da a trarne qualche meditarlo- 
ne, che gii ferua per falute/e per 
, adornamento. ~ 


Il fine della Dama di Corte « 
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Contenuti nella Dama . 

C Hela Corte Santa non può fu Al- 
fiere fenza le Dame»c quant’hab- 
faia fervuto la pietà loro ali’accreici- 
mento del Chriftianefimo . Diuifio- 

ne I. pag. 6} i 

Che Dio s’è feruito ancora della pietà 
delle Done per ftabilir i Stati.II.6 3 8. 
Che le Donne fono capaci di buone in- 
fpirationij e (ode virtù.Diiiif.III.6 <7. 
Dieci ordini delie Donne» e le qualità 
vitiofè > che denono (chinarli dalle 

Dame . Di'uif. IV. li 666 

Il decimo ordine delle Dame pieno di 
prudenza» e di virtù . Diuii. V. 683 
Ritratto al viuo delle buone qualità 
della Dama» e primo della vera diuo- 
tione . Diuii. VI. 691 

La Modeftia D'uif.VII. 69S 

I a Caftità . Dinif. Vili. 10 S 

La Prudenza nel modo di gouemarfi . 

Pimi: IX. ~ ,711 

L’Amor Congiugale . DJuif* X. 717 

La cura de*figTmoli» Diuìf» XI. 7 2 3 
• : Con- 
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Cóclufione del DifcorfQ.DHiif.XII.716 
Clotilde faa nafcita , & allieuo . Diui- 

fionel. ^ n 73 ° 

Clodòuco ricerca in Moglie Clotilde . 


Diuifione IL 6^0 

L’Anbafciata al Rè di Borgogna perii 
maritaggio di CI0tilde.D1a1i.III.749 
L’arrìuo di Clotilde in Francia > e la vi- 
\ - ta, che tenne . Diuif; IV. 762 

La prudenza vfata dalla Regina per có- 
uertit il Marito . Diuif. V. 771 

Còuerfione di Clodoueo. Diuif. VI. 78$ 
Le cofe, che fece Clodoueo a perfuaTic^ 
ne di Clotilde > dòppo ilfuo BatteG- 
mo . Diuif VII. / 7 <$ 

Li buoni fuoceflfi, che Dio conceffe a 
Clodoueo doppo ? che fù fatto Chr*-' 
ftiano . Piu ifione V III. 807 

Vita di Clotilde mentre fù Vedoiia , le 
Tue aftllttioni > e morte gloriola . Di- 
tiifione IX» 8*9 

Itidegonda vfata dalla ftirpe,e dalla ca- 
- fa di Clotilde porta la fede Cattolica 
; in Spagna • Diuif X. 850 

Le perfecutioni d’Indegonda . Diuifio- 
neXI. 85$ 

La ritirata , e la Cortiterfi o ne di Erme- 
negildo . Diuif. XII. 864 

Lettere del Padre, e del Figlio ? quando 
fi difunirono . Diuif XIII. 875 
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Indegondà s’Inrcrpone fra le difcord ìe> 
' c tratta la pace tra Leouigildo?& Er- 
menegildo » Diuif. XIV. • >879 

Ermenegildo è tradito .Dinifi XV. 8 8 o 
Lettera di Ermenegildo alla Tua cara 
Spola IndegondaTe fua generola de - 
liberatione . Diuìfi XVI. 9 QI 
Morte d’Ermenegildo.Diuif.XVII-pe? 
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C Atene Cen fare , e fuo dette, pag. 6 3 4. 
Ca[htà gioiello del fiffo Donnefco , 
pag. ■ - , ^ 705. 

Cabada Regina di Perfide fuo esepto 71 1 
Cura d f figli propria delle Dorme » e corno 
debbano alienarli . 725 

S. Clotilde figlia di Chi iperico prercipe di 
' Borgfìgna.7^1- Allenata dal Zio 7 3,3» 
Sut mamere di vita nella fanci’illcz.* 
za, e nella Corte si 6. Ricercata in mo- 
glie da CUdoueo Rè di Francia . 740. 
Sue pr attiche con Aureliano . 745. A a - 
con/ente di mani or fi a Clodoueo * 757* 
Sua andata m Fr ancia. y6i.Ricerca il 
Rè dtfarfi Cbritttano .76$. Suapru • 
denza per conucrtire il marito . 7 66. 
* Suoi dt feorfi con lui . 77$ * Sua cojlan • 
za nella morte de i figl i . 784 

Conferua con le fue preghiere parte del Re- 
gno di Borgogna a Sigifmondo fuo Cu- 
gino. 808. Afflitta dagli errori defigli. 
820. All tua 1 figli di Clodomìro fuoi 
Nipoti .823. Sua rifpofla agli Amba- 
fciauori de figli di Chidelberto,e Clota • 
\ rio. 825. Suoi affanni perla crudeltà 
de figli- 8 : 7. Suoi lamenti f opra i corpi 
de Nipoti. 828. Sua vita religio fa. 
834. Suo ragionamento ai figli» 85 9» 
Sua morte- 

Ciò - 
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Chdouto Ri di Francia Idolatra • 740, 
Innamorato per f ima di Clotilde la-> 
chiede per moglie . 74 1. Promette di 
far/i C h rifilano 7 J $ • S pofa Clotilde , 
7 66* Suoi ragionamenti con Clottlde 
t fopra il fard ChnfUano • 773- & f e( ì* 

Caliga vn faldato difobediente . 78 2. 6 «4 
battaglia » fuo volpi efua vittoria ap- 
preso Colonia «788; 5# concerti. 790 St 
battezza a Reims 79 3* Sttf azioni do- 
po il battefimo. 79 9* prefekta il papa 
d'vna Corona d oro,& hottora i Prela- 
ti, 801. Suoifucceffì 807. Guerra con 
Combaldo > e/uavittoria * 81 1. Ciò-* 
all ari co Re de Ftfigottt, 8 1 2. E' protet- 
to da Dìoì e f attorno. 8 r 2. c#' 8 1 3 . 
rrf /#* imprefe. S 1 5 . e 8 1 6. ^«4 • 

t a & - * , S 1 9 

Combaldo Re di Borgogna . 73*. Sta- 
zioni* 732. «S’aoi timori, e trattati per la 
Nipote Clotilde . 750. « 75 1 . Procura di 
flurbare il fuo Matrimonio con C lodo- 
- uro . 758. £#0 difcorfo a Glottide 759* 
Guerreggia con Clodouco , e fi fa tribu- 
tano di Francia . 8 1 « . Fetide fuo fra- 
nilo contro le conditioni . 8i 1. 
lo Staio. 812 

appdrfa nel Battefìmo di Clo - 
e** /4 Ampolla . * 795 

Ci fuio miro a f dia la Borgogna » 0 /o 

/*»• 


Digilized by Google 



* Contenute nella Dama . 951 
ne ifnpadromfce , 8 1 a. Fa tagliare la 
. tefla a Sigi! mondo Redi Borgogna fuo 
f. prigione alia Moglie » & a figli. Su, 
£ 'vccifo m vna fattone da' Borgogna - 
ni. . S15 

Cbidelberto » # Clotario figli di Clodouco 
pergelofia di Stato fanno prendere 1 lo» 
ro Nipoti figli di Clodomtro « f dotarti 
vccide barbaramente Tebaldo » rGo* 
tardo. s S16 

Cl odo aldo fifa Rehgiofo.ed e nutrito San 
• w /otto nome di S, Claudio , S17 

Coflawino, e fina Ugge . S 4 5 

«S#o 4/ Saluatore • Sor 

Confiderattoni intorno al dare vna frin • 
.■ ctpejja Cattolica advn prenape Ere- 
tico. r * . **52. 

V. r».* , 

D EttrtXgia nectffariaper trattar con 
Donne, pag. . 652. 

j Donne fantofe > c hanno introdotta la fede 
- i» dtuerfi Regni . ^ v 6 $6 

Donna impedimento . j. 

Donne incantatrici innocenti • < 647 

Donne ftabilimento de gli Stati 9 i l° r g 
>\:efemptf»> * 

Do#»* affomigltate al porco. 6 6 6. 

. Alla Polpe . 66$. Al Cane. 67 1 . 
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' Ttrra.674- Al Mare.676. AH* Sci- 
mi*. 67 9. Alle Ciuette %t Gatti feluaggi. 

6 80. Ad vn M ifcugl io di cofe diuerfe . 1 
68 2 . A Paltoni,* Cagnoletti getili.6Ì4 • 
Donne faggi* ajjomigliate all* Api . 68 8 
D tuoi ione proprto ornamento delle Don- 
ne • ' .. 1 • 69 * 

Donne virtttofe . *- 7*6 

Donne cattine • > ' * . 7 2 ^ 

E 

E Vfrofina M adre di T eofilo , e [uà in - 
uentione per maritarlo . pag. 6 5 8 

Suoi ragionamenti al figlio. 659* *662. 

Alle Donzelle •* 666 

"Economia necejfaria alla Donna 7 1 6 

Epemna > tfuoefempio dell* amor del ma- 
rito v *■ ;7iO 

Efcntpio fomigliante d'vna Giouane.71 1 
. E Unione della moglie come fatta da T eo- 
filo l mperadore . 7 i8 

* F 

F igli di Clodoueo diuifi . pag. ,8 14 
Fede Chnfliana' - 776 

Francia » e 7jw prerogative 84 6 0 847 

G 

G l oh anna d' Arco detta la Piti cella 
d Orleans. e fitte lodi . 640. «S«r /w • 
dezze. 647. i!>»4 nfpofta ad vn predi • 
catore.6$ v.Sua morte^& accia et 1,6 $ 5 
Gehfiate [noi pejjìmi effetti . » 72 r 

£?(?<&* 


Digitized by Google 




Contenute nella Dama . 93 3 

G ódemaro fruttilo del Re dt Borgogna oc* r 
cubati Regno doppo la partita di Ciò •' 

- domtro ' 8ax 

Got finta moglie di Leouigildo Re di Spa- 
gna, e matrigna d' Ermenegildo 8 5 J 

Accoglie lietamente ìndtgenda .85 8 . La 
travaglia con la fu a gelo fa .859. Pro- 
cura dt renderla Ariana . 86o.C^ 8 6 u 
Sua crudeltà contro la medefima.% 6 ^% 
T onta la rovina d Ermenegildo, e l'ot- 

- tiene* - ' S99 

H 


H Ermenegildo principe di Spagna * 
pag. 850 

òpoja l ndeg onda 856 7 " r attagliato dal-. 
* • lagelofia della Matrigna . 8 > 8. 

- r<?» /<i Matrigna fi ritira a Si* 

* digita . 865. Lafctal Ere fi a Ariana ì6 
fi fa Cattolico .87 1. «S# drWf 
‘ 873. Rifponde alla lettera del Va* 

dre.^76 * pentito dell' imprefa determi- 
na la riconci Hat ione del padre. 880. 
Sua penitenza, e fommiffìone . 8e6. £* 

* tradito. 80 S.E'imprigionato.tiyo.Sué 
- dtfefa apre fio tl Padre. 890. Sua lettera 
. v <*//<* Moghcyoi . E- 'tentato dal fratel- 
lo a far fi Ariano. 90 6. *5«4 morte. 

1 *fag* V • v v , 915 

Hormifda Sommo pontefice preferì tato 
, * da Ciò domo. -•* ? - 801 
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Herico Imperadore,efuo dono alla Cbif 
fa di Cium, ^ 8oi 

I Ddio Ji riposò doppo battere croata la-> 
Donna* _ prfg 631 

iezabelle, t fua morte per limodefha.yoo. 
Jndegonda figlia dt Sigiberto di Francia 
maritata ad Brmenegildo frtneipe di 
Spagna . 850. Va in Spagna . 851. 
Travagliata dalla gtlofia di Goifin « 
ta . 8 57. E* da lei perfuafa all' Ariani* 
fmo.%60 Se ne [degna. 861. E da lei 
fatta battere crudelmente, e porre tn vn 
(lagno d acqua freddtffima . 86 5. Sua 
coJlanz.a nella Religione . 863. Sua 
efortatione al Marito . 867. iVa» ap- 
provala diutfione del Marito dal pa • 
. 870. S interpone per la pace . 879. 
<&//<* partita del Manto. SU c 
Riceve l vltime lettere del Martto.y 1 4 
Suoi lamenti < « morte . 916 

L 

L Eouigddo Re dt Spagna ftguace delle 
Artantfmo . p^g 849 

Alanta il Figlio con Indeg da . 8)0. 
Sua lettera al Figlto dtfumto da lui» 
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